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L'  I  S  O  L  A 

BEATA 

TORNEO   FATTO 

NELLA  CITTA  DI 
FERRARA 

PER  LA  VENVTA  D  EL  SERENISSIMO 
PRINCIPE    CARLO 


^  X  XV  di  Alaggio 
M.  D.  LXIX- 
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^ISig.  Conte  Alar  co  Antonio  Spinola. 

A/TOko  Illuflr.  Signor  mioolTer- 
uandifs.  V.  S.  al  partir  Tuo  di 
qua  moftrò  d'hauer  molto  delide- 
rio ,  che  io  le  mandafsi  il  Torneo  in 
fcritto  non  folo  quale  ella  il  vide , 
ina  anche  della  maniera  che  fu  ordì 
nato  da  fua  Eccellenza  :  affinchè 
V.  S.  potelTe  moftrarloalSerenifs. 
Arciduca .  Et  cofi  per  fatisfarla  io 
gliele  mando  con  laprefente.  Et 
nel  refto  oue  io  polTa  (bruirla  me  le 
efshibifco  paratifsimo  :  &  col  ba- 
ciarle la  mano  le  prego  dalSig.  Dio 
ogni  profperità .  Di  Ferrara  il  pri- 
mo di  Giugno.     M.  D.  LXIX. 

Di  V.  S. 

Ser.  afFettionatiflT. 

Hercole  EftenfeTaflonc* 
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Avendo  voluto  il  Du- 
ca di  Ferrara  honorare 
il  Principe  Carlo  Arci- 
duca d'Auftria  con  ai^ 
cune  cofe  danne,  che 
fono  vna  Vincolata  di 
venti  Caualieri  ,  vna 
Giolìra  d'alcrettati  gio* 
uani  nouidj  fatta  àcontemplatione  di  fua  Al- 
tezza &:  vna  Quintanata  in  mafchera  di  cen- 
to caualieri  ,  n'ha  ordinato  vna  principale 
d'vn  Torneo  5  da  farfi  di  notte  dentro  delle 
ampie  &  belle  fofTe  ,  dallequali  è  circonda- 
ta la  Città  verfb  Tramontana  in  fito  oue  è  vn 
terrapieno,  che  fèruédo  di  fortezza,  è  infieme 
di  villa  vaghifsima  per  difcoprire  tutto  vn 
Parco  infino  al  Po;  &  per  vn  caualiero  accon^ 
ciò  maellreuolmente  in  vfodi  collina  &per 
trelunghifsimi  viali  d'alberi  &  per  bofchetti 
&  giardini  che  vi  giacciono  alla  colla  6^  al 
piano.  &  ancora  che  dinanzi à  quello  terra- 
pieno ha  accomodato  alla  muraglia,  &:  ad 
vn  torrione  vn  vago  appartamento  di  llanze 
frelchilsmacj  che  guardano  lòpra  il  luogo  de- 


fiinato  alTorneo  5  nodimeno  il  Duca  per  più 
commodità  &  ficurezza  dei  riguardanti  ha 
fatto  fare  da  eflb  torrione  infino  ad  vn  altro 
vn  palco  fód ato  (opra  agnglie  di  grofsi  traiia 
nienti  lungo  da  circa  ducerò  pie.  lòpra  ilqua 
le  ibno  dieci  gradi  con  vn  larghifsimotauo- 
latQ,  che  ìi  copre,  nel  quale  relbndo  dinanzi 
vn  {patio  oue  Iranno  i  fèggi  delle  Madonne, 
fi  forma  di  dietro  la  pianta  per  altri  fei  gradi 
fatti  parimente  per  la  nobiltà  con  vn  corri' 
dorè  incima  che  capi(ce  altre  pcrfbne  affai.  In 
capo  à  quei1:i  palchi  alla  finiilra  fuori  delle  (ù- 
dette  llanze  oue  è  la  mira,  che  va  al  punto  del 
profpetto,  è  llato  pollo  alquanto  più  infuori 
quello  de  1  Principi .  Nella  riua  oppolla  che  è 
inful  Parco,  ma  più  verfò  Occidente  per  la 
tortuofità  3  che  in  guifà  di  teatro  porge  villa , 
benché  lonrana^affai  però  fofiìciente,(i  è  col- 
locato vn  gran  numero  di  catafalchi  capacif- 
s^    fimi  del  popolo  minuto.  In  quelle  acque  (uà 
Eccellenza  ha  fatto  fabricare  vn'Ifola  d'ot- 
tanta pie  per  ogni  verfò^che  didietro  ha  vn 
alto  monte  6c  dinanzi  vna  piaggia  con  riua 
commoda  a  Ponente ,  donde  dee  venire 
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tutto  ciò  che  ha  ò  d'affai  irla  òdadifcender* 
ui;  oc  diftonciaaMezo  giorno  &  aLeuantc 
affinchè  per  quelle  bande  non  vi  fi  vada .  Da 
Tramontana  è  inacefsibile  perla  montagna 
che  vi  è;  laquale  fa  vna  gran  colliera  co  qual- 
che caftelletto  per  dentro  .  Tra  il  monte  &  la 
p  iaggia  è  vna  fortezza  di  fàflb  alpeftre  c5  due 
fianchi  all'antica  &  vnmafchio  nelmezo& 
vna  grotta  in  vece  di  portarincòtra  alla  quale 
è  vn  gorgo  rtrepitofo.il  Capo  delle  acque  oue 
capiterano  diuerfi  foggetti  è  illuminato  da 
bua  numero  di  fótane  di  ferro  piene  di  fuoco 
còtinuo  polle  nell'acquai  lungo  lariua  del  Par 
co.  Et  rnbla  ha  il  lume  da  lèi  fcogh^tre  p  lato 
porti  in  fu  lertremità  della  piaggia.  L'inuen- 
tione  che  ui  è  ordmataè  tale.  La  Maga  del  di- 
{pincere  (  cofi  chiamata  p  la  fatisfattione  che 
prende  in  viuere  in  perpetui  trauaglifoloper 
trauagliare  altrui)  prende loccafione  dagli 
humori  mal  difpotìi  di  gire  à  torno  portando 
molcrtie  &  afflittioni  a  paefi diuerfi .  &  lafcia 
alla  curtodia  di  quefla  Ifola,  che  è  il  (ùo  albex- 
go,alcuni  Ciclopi  &  Seluaggixon  dar  ordine 
«he  in  cafo  che  genti  venifTero  per  impatro- 


nirfidi  quel  luogo,  efsi facciano  vn  fegnoj 
perche allhoragra  numero  di  Moftri  marini 
ìimouera  alla  loro  difefà.  Ora  eflendo  elU 
lontana  5  la  Maga  del  piacere  {uaforella  per 
elfere  naca  d'un  padre  medelimo  de  nimica 
infiemeperla  vira  totalmente  contraria  che 
ella  tiene ,  coglie  l'opportunità  di  trauiarc  Cd 
Caualieri  che  per  inìpiratione  di  Venere  cele 
fte  andauano  ad  una  delle  più  beate  Ifble  Elee 
tridi,  che  habbianole  foci  del  Po.  Et  fingédo 
d'edere  melliggiera  di  lei  &  di  volerli  con- 
durre oue  defignauano  di  gire,  li  mena  ad  oc- 
cupare quell'Hola.  laquale  dopo  hauer  rubata 
fana(ceruìfbpra  vnapiaceuolifsima  habita- 
tione ,  dentro  a  cui  (ì  mette  ad  albergare  in 
compagnia  dei  Caualieri  che  hauea  confe- 
co.  Et  venendo  i  Moiiri  che  già  haueano  vdi- 
to  ilfegno  dato  loro  dall'Ifola ,  prima  che  fi 
perdefle ,  fono  ributtati .  Talché  la  Maga  del 
difpiacere,  dopo  hauere  mandate  due  troppe 
<li  Caualieri  condotte  dalle  Maghe  del  furo- 
re 6c  della  cofufioneruna  dopo  l'altra;  le  qua- 
li giunteui  &  fuggitene  con  perdita  dei  loro 
c^impioni  ritornarono  à  lei,fe  ne  viene  airul- 

timo 
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timo  con  vna  banda  di  alni  in  maggior  nu- 
mero. Et  quando  è  per  fcguire  vn  conflitto  da 
ambe  le  parti ,  Venere  medefima  arriua  ,  ik. 
-mandato  inanzi  vn  Amore  fa  fermarli, &c 
dipoi  li  licua  dairifola  ò:  co  alludere  alla  Cit- 
tà di  Ferrara  dice  di  volercondurli  alla  vera 
Elettride  beata:  &c  portandoli  via  parla  in  ef- 
faltatione  dell'Arciduca  oc  della  gloriofìfsi- 
ma  Ca(à  d'Aullria.  Alla  fine  maledicendo 
cjueirnòlafi  di(piantarla&:  arderla.  Et  ella 
tra  tanto  fi  parte  fòlcando  lietamente  quelle 
acque  con  tutti  iCaualieri  .  La  fèrie  di  quan- 
to ha  da  occorrere  fecondo  quello  che  fi  è  Ina- 
bilito &  che  più  volte  fi  è  prouato  pafla  di 
quella  maniera.  Viene  la  Maga  del  piacere 
veilita  di  cangiante  giallo  co  vna  canna  do- 
rata in  mano  &  con  vaghifsima  acconciatura 
di  capo  ;&  haiècofèi  Ninfe  terreilri  che  ci- 
tano à  piena  wocc  in  aria  allegrifsima  &:  fono 
riccamente  adorne  con  drappi  verdi  5c  fragie 
d'oro:  &:  ha  fimilmente  tramezati  tra  quelle 
Ninfe (ei  Caualieri  armati  allaleggieracon 
morioni&  pennoni  (uperbilsimi  m  capo  oc 
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rotelle  fatte  à  fpecchi  &ad  altre  còferilucea 
ti  in  braccio  Scllocchi  nudi  neJia  delira.  Ec 
con  quella  compagnia  è  dentro  dVn  leggia- 
dro legno  accomodato  con  poppa  eminente 
difcoperta  &  d'intorno  ricca  di  varie  mafchc 
nne  di  iluccoòc di  trofei  d'imprefe  .d'amore, 
oc  è  portato  da  fèi  Nereidi  tre  per  banda  di  tue 
to  nlieuo;  lequali  cógiungendo  le  mani  eleua 
te  Tvna  all'altra  portano  con  efle5&:in  capo- 
diuerfi  vafi  di  gentilifsime  formepieni  di  fuo- 
co, benché  viuacifsimo, quieto  però  &:  non 
punto  noiofò.  ICaualierilòno  il  Signor  Gui- 
do BentmogliOjil  Signor  Annibale  da  Elle,  il 
Signor  Annibal  BentiuogliOjil  Cote  Hercole 
Beuilacquajil  Conte  Hercole  Montecucolo, 
il  Signor  Nicoluccio  Rondmelli.  Giunti  a  me 
20  il  capo  delle  acque,{aItano  fuori  della  grot 
ta  dodeci  Ciclopi,  &  dodeci  Seluaggi  co  maz 
ze  accefe  di  fuoco  &c  con  fuoco  parte  in  bocca 
parte  alle  corna  &dal  (òmmo  del  mote  che  fa 
ma  fagliono  al  ciclo  fuochi  impetuofiisimi, 
Airhora  cefTato  il  canto  delle  Ninfe,  la  Maga 
per  argomento  del  Torneo  parlai  i  Cawalie 
ri  in  talguifà. 
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I  di  Venere  à  voi  miniftra  ^  Maga , 

Qua  v'ho  condotti  airi/òJafpiecata: 
-    Peroche  fon  prefaga , 

Che  gratiofà  de  vaga, 

Se  Cauaher  feroci 

Vi  {coprirete  à  quei  Ciclopi  atroci , 

Vedrafsi  anco  rinata, 

Et  tra  gioie ,  oc  dehtie  ahua  Se  beata  % 
Poi  {è  verranno  mollruofi  moliti 

De  la  cruda  forella  oc  mia  nimica , 

O  s'ella  i  giorni  noil:ri 

Su  quelli  ondofi  chiortri 

Con  furibondo  carme 

Turbar  ne  voglia  :  ò  con  incendi  Se  arme  ', 

Senza  indugio  de  fatica 

Amalfuogradohaurem  fortuna  amica. 
Hor  infra  quefte  linfe 

Cantate  voi  girando  ,  ò  care  Ninfe . 
Parlato  5  che  ella  ha  in  tal  modo,  co(i  comin- 
cia il  Choro  delle  Ninfe . 
Electridenel  Po  facrata  al  Sole 

Fia  quello  duro  fcoglio , 

Oue  llanza  l'orgoglio . 
Non  giouera  la  fpauentolà  villa , 

B     ij 


Che  s'ala  fu  a  tiranna  ^ 

E'  (caria  8c  fiera  villa , 

Q^al  prigion  altri  albergaror  condanna! 

Non  giouera  eh'in  foco  altri  coniiimi 

Poi  che  eflb  entro  fé  d-inna  : 

Mortrando  occulto  effetto  ertemi  fumi . 

Non  giouera,  che  il  gorgo  fidifcorde 

Tra  nudi  fafsi ,  6c  dumi 

Da  l'aria  ftrepitante 

Con  Tacque  infane  &  fòrde  : 

Cagion  che  l'alma  altrui  s'inebri  e'aflbrdc. 

QuinoiNinfeamorofein  vn'inflante, 

Leuandoogni  cordoglio, 

Farera  d'Amor  il  foglio. 
Tra  tanto  il  legno  va  più  approsfimandofi 
all'lfola.  5c  perche  alfharmonia  del  canto 
delle  Ninfe  quei  ferini,  che  erano  vfciti  della 
grotta  fi  rtupefanno,6c  dello llupore danno 
legni  diuerfi,parte  con  l'allungarfijparte  con 
l'abbaffarfi ,  6c  col  far  vifi  &  guardature  rtra- 
uaganti ,  la  Maga  coglie  il  tempo  d'animare 
icaualieri  a  difcendere  mentre  che  ficanta- 
ua  :  &  a  infignorirfi  della  fortezza  alpertre  di 
quelle  bcrtie  .  &  per  ciò  dice. 


7 

Là  mirate  iSeluaggi  in  villa  horrenda: 

Mirate  cornea  gli  occhi,  òca  la  faccia 

Quello  canto  gli  apprenda  : 

Come  l'vn  fi  ditìenda: 

L  altro  s  abbaiSi  &c  torca  : 

L  vn  grigni:  &  l'altro  aguzzi  il  ccfFo  d'Or- 
Come  ciafcuno  taccia  ;  (ca  : 

Finfolita  harmonia  li  ftupefaccia . 
Ladonnalor  gita  a  gli  altrui  tormenti 

Lafciati  guardia  gli  ha  de  le  fuc grotte. 

Però  mentre  che  intenti 

Stanno  a  i  noilri  concenti , 

Scendete  in  quelle  riue, 

Forti  fedeli  miei,  pria  ch'altro  arriuc 

Che  vel'habbiamterrotte: 

Regna  vna  ftella  di  propitia  notte. 
Intanto  quelle  linfe 

Solcate  voi  cantandolo  care  Ninfe. 
Et  le  Nmfe  di  nuouo  catano  quelli  verfi ,  che 
come  i  primijlbno  in  conformità  delle  parole 
della  Maga. 
Quando  ne  ardir  ci  può  valer,  ne  forza , 

Virtù  5  non  biafmo ,  fora 

Viàr  l'inganno  allhora. 


Anzi  fé  noi  pcrTintelIettoinopra 
Più  merto  habbiam  di  lode  > 
Perocheogn'alcro  adopia 
RollrÌ5ale5vngle,piè5denti,&corna,&  co- 
Meglio  potrem  manifeiìar l'ingegno  (de. 
Con  le  nafcolle  frode,  i  f^^  r 

Che  audace  cor  (coprendo  a  chiaro  {cgno. 
Se  meguo  vinci  le  nimiche  ichiere 
Confccreto  difègno,    ;£3i§ 
Quanto  più  ciò  il  deue 
A'  chi  diCcender  chere 
Doue  fi  oppongon  fi  tremende  fere? 
Grande  èli  vantaggio  in  fé,  quatunqileuc, 
Et  frutta  più  -,  qualhora 
Non  apparifcefora. 
Mentre  il  Choro  delle  Ninfe  cotinua  di  can- 
tare ,  il  legno  s'accolla  alla  riua ,  &  i  caualie- 
n  difcendono  ,&  di  buon  pafTo  vanno  alla 
grotta .  &  in  quella  ceflato  il  cantoni  Ciclopi, 
oc  i  Seluaggi  fidifincantano,  &c  furiolàmente 
corrono  contraicaualierifuonando  corni,  6c 
facendo  tremare  l'ifola  per  vn  grande  fcop- 
pio ,  Allhora  la  Maga ,  che  con  le  fue  Ninfe 
è  già  difcefa,  5c  ha  fatto  partire  il  legno ,  oc 


girare  dietro  aH'Kbia ,  parla  cofi  à  i  cadalieri , 
Vditellrepitarlafèlua.  è  legno 

Che  quelle  belile  danno  a  imoftriloro,^^ 

Con  attodi  voidegno 

Snidatele  di  qua  5  fi  che  il  (òccorfb 

Vi  giunga  in  tempo  corfo. 

Erio  cinger  VI  voglio  per  rilìoro 
jj  Dipiu  dolce  legame  5  che  d'alloro» 
A  quelle  parole  s  auencano  i  caualieri  contra 
quelle  genti  belliali ,  &:  dopo  vn  vario  con- 
flitto 5nelquale  parandoci  con  gli  feudi  dai 
colpi  delle  mazze ,  &  menando  gli  lìocchi,  le 
colìringono  a  ritirarfi ,  elle  finalmente  con- 
uerfè  in  fuga  rellano  iuperate  .  &c  pigliando 
diuerfi  camini,  parte  balzano  dalle  riue,&  da 
i  dirupi  giù  nell'acqua,  ne  più  fi  veggono^par- 
te  rimangono  nelle  forze  de  i  caualieri.  6c  tra 
tanto  alcuni  di  quelli  huomini,che  s'erano 
appiattati  5  fi  tirano  fuori  delle  grotte  *,&:  fi 
conducono  nella  piaggia  .  oue  tratte  viale 
mazze  fi  pongono  ghinocchioni  in  atto  di 
chiedere  mercè  .  Et  il  Verato  famoib  hi- 
ilrione  rapprefentando  il  principale  di  e{si:(?v: 
cflcndofi  pelò  accomodato  in  gaiia ,  che  pa- 


re  più  grande  aflai  ^ella  forma  humana  Se  al- 
la lunghezza,  &horribilità  dei  peli,  6c  delle 
chiome, fi  moftracapo  di  tutti, accenna  in 
modo  che  fi  vede ,  che  fi  confefTa  prigione,  de 
che  oiFre  i  compagni  iùoi  per  vinti.  La  Maga 
diuenuta  patrona dell'Ifola, fa  tirare  da  vn 
lato  icaualieri,&  chiamato  a  fé  le  (ìie  Ninfe 
fi  mette  a  riguardare  la  fortezza  di  fa(Ib ,  &  la 
coftiera  del  monte,  &  gridando  vCi  quella 
forma  d'incanto  . 
O'  natura  foaue 

Del  difpiacer  ribella, 

Come  a  tal  villa  il  vifotuononpaue? 

Pur  che  fia  piana ,  &  dilettofa  via  *, 

E'  in  apparenza  bella, 

Pofcia  mentita,  Scria 

Et  tortuol'a  (ia . 

O'  natura  fbaue 

Hornon  t'aggraue  la  preghiera  mia. 
Voi  Ninfe  inamorate 

Per  allettar  natura 

Intorno  intorno  a  me  fempre  girate . 

Dite  che  ella  è  benigna ,  alma  6c  feconda  ', 

Ecche  (èmpreficura 

Et 
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Et  tranquilla  &  gioconda , 

Qui  faccia  l'aria  &  Tonda. 

O'    natura  fbaue 

Non  tifia  graue  ornarmi  quella  fponda. 
In  fconciatti  diuerfi 

L'acqua  del  gorgo ,  hor  fonte , 

Da  voi  leggiadre  Ninfe  mie  fi  verfi . 

Et  di  natura  le  portanze  fòle 

Rendete  chiare, &  conte 

Con  fimplici  parole. 

Atte  a  fermare  il  Sole, 

O'  natura  ibaue 

Piacer  non  caue,chi  il  tuo  ben  non  vole. 
Ertali  il  crudo  foco, 

Che  a  natura  è  difpetto  : 

Frondeggi , e'  adduca  i  fior  Talpellre  loco . 

Tra  dolci  alberghi  6c  canti  &fuoni6crifx 

Nouo  dolce  diletto 

Ci  tenga  icori  incifi: 

Et  fempre  frefchi  i  vifi  . 

O'  natura  (bau e, 

Ecco  chi  m'haue  vdito.  6  Paradifì. 
ElTalàdo  il  fuoco  dalla  piaggia  fi  fente  vn'ìm* 
prouifb ,  6c  Ipauenteuole  terremoto .  &:  ceflTa- 
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to  clic  è  l'incendio  di  quel  luogo ,  reila  difco- 
perto  vn  giardino  vaghirsimo,  che  ha  dinan- 
zi vna  fiepe  ornata  di  groiFe  palle  ;  &  àgli  an- 
goh  di  qua,  Sedila -.però  di  fuori:  vn'altiisi- 
mo  candeliero  ;  &  nel  mezo  vn  portone .  Di 
dentro  è  vn  palagio  co  velliboIoinanzidVn 
gran  portico  :  ibpra  cui  è  vn  corridore  di  bai- 
lauili,  che  (òllenta  diuerfi  Amorini  lafciui  pa 
Ùì  in  diuerfègui{c.  Et  più  in  dentro  forge  vna 
facciata  di  doppio  ordine  di  fineilre  con  vna 
cupola  nel  mezoquafiin  forma  di  torrione, 
che  dinanzi  ha  vn'altro  corridore:  &  dalle 
bade  torrioncini  fiancheggiati  da  Piramidi  • 
Sopra  la  fiepe  (urgono  quattro  figure  argen- 
tate: due  alle  eftremità,  oc  due  al  portone,che 
fonO)  la  Facilità  dinotata  dalla  fcala  à  cui  s  ap 
poggia.  L'Intentione  deirintellettOjche  por- 
ta vnberzaglio  con  la  finillra  5  &  gli  accenna. 
con  vn  dito  della  delira .  L'Intentione  del- 
l'appetito che  tiene  il  cornucopia  nella  fini- 
lira:  6c  gli  accenna  con  l'altra  mano  nelmo- 
do  medefimo .  Et  l'Habituatione  efprefla dal 
legnochefiattribuifcealtempo.  Dietro  alla 
prima  è  vna  via  piana  eh  e  termina  in  vn  moa 


io 
H  erto  ftcrile  &  infupérabile .  dietro  alla  fe- 
conda è  vna  nuuola.  dierro  alla  terza  è  vn 
precipicio.  dietro  alla  quarta  è  vnfentiero 
torto .  &  lòno  tutti  i  prospetti  nella  monta- 
gna. Il  gorgo  5  e  he  era  nella  piaggia  n-^entrc 
che  la  Maga  fa  rincato,&  che  le  Ninfe  le  cor- 
rono d'intornOjfi  conuerte  in  vn  fonteiilqua- 
le  forge  da  terra ,  &  fuori  &  da  lunge  manda 
(pilli  d'acqua  in  copia  grandissima .  &  grato 
mormorio  fanno  i  lenri  &  queti  riui ,  che  ne 
efcono  &  dicadono  dal  lito .  Et  co(ì  anche  al 
fonte  irtefTo,  mentre  fifa  il  detto  incanto  cor- 
rono le  Ninfe,  &ne  verfano  Tonde  in  atti 
ilrani  de  fconcertati:  ma  non  fenza  gran  con- 
certo. Tutto  quefto  corpo  nuouo  che  dopo 
Tellintionc  dei  fuochi  che  veniuano da  terra 
fi  è  dif coperto  5  è  fatto  ad  arabefchi:  &  è  tutto 
luminofo  per  certi  lumi  grandi,  &  per  infiniti 
lumicini  congegnatiui  dentro  .  óìpereffere 
la  fpogha  trasparente .  talché,  fènza  che  pe- 
rò fi  fcorga  ne  fiammelle, ne  tremoli,  ne  altro 
inditio  di  lumi>ha  vna  lucidezza  marauiglio- 
{z'y  &  di  modo  infolito .  &  indi  ferifcono  gli 
occhi  dei  riguardanti  viui colori diilinti da 
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lineamenti  &  comparti  tali ,  che  imitano  vn 
continuo  conteilo  di  gioie  variamente  inta- 
gliate. Stante  quello  apparato  nella  forma 
eipoll:a5la  Maga  contra  i  Caualieri^  6c  ad  vnà 
principale  delle  Ninfedice, 
Entriamo  Caualieri. 

Et  tu  tra  tanto  à  ber  del  fonte  mena 

Quelli  fìluellri  &  feri  j 

Che polcia hauran  ver  noi  lalma ferena. 
Entrando!  Caualieri,  le  Ninfe  conducono  i 
Ciclopij&iSeluaggi  rimali  prigioni  àbere 
al  fonte.  &  fanno  diuerle  appropriate  ceri- 
monie, nel  farli  corcare, perche beuano.& 
poi  faltando  efle  tra  colloro,  cantano  in  tal 
maniera. 
Robulli  Se  rozzi  petti 

Guardate  quelli  alpetti*, 

Non  folo  i  notiti,  che  ogni  cor  ferino 

Dourian  far  dolce  6c  molle  i 

Mala  quel  vago  colle 

Vellito  d  arborfceijfin  doue  è  chino  j 

Quel  palagio  *,  quegli  archi , 

Che  di  diletti  a  voi  non  fian  mai  parchi. 

Ammollite  l'alprezza  -, 


il 

Ne  mai  rhabbiate  in  vfo. 

Se  non  perche  deluib 
^  Relli  >  chi  nocer  voglia 

A' quella nortra  fògha. 

Siate  tutti  dolcezza: 
"   Cheiòlpenfandoinnoi 

Di  beiliediuencte  illuftri  Heroi. 
Mentre  fono  al  fine  di  quelle  parole,  cantan- 
do viuaccmentes'inuiano  al  portonedelgiar 
dino ,  nelquale  era  prima  entrata  la  Maga  co 
i  Caualieri  :  &  conducono  parte  di  quelli  huo 
mini  ferini  dentro  del  palagio  oue  refide  il  re- 
ilo  della  compagnia  cóbellilsimavilladegli 
fpettatori  per  la  varietà  di  Ninfe,  oc  Caualie- 
ri che  parteggiano  in  quei  portici  benifsimo 
difcoperti-,  pereifere  la  piaggia  decliue  dal 
monte,  &  piegata  in  guiià  che  laprofpettiua 
fa  effetto  mirabile ,  &  gli  edifici]  (ì  dimoilra- 
no  infino  da  i  pie.  Ma  affinchè  la  riua  fia  cu- 
ftodita  5  oc  che  la  gagliardia  di  quelli  huómi- 
nibelliali  difenda  il  luogo  contraogni  àfTa- 
litore,lc  Ninfe  nell'entrare  dei  palagio  man- 
dano vna  parte  di  efsi  a  rellare  di  fuori.  Adun 
que  all'apparire  di  Glauco ,  che  come  princ:- 


pale  de  i  Moftri ,  che  vengono  ad  affalirè 
rifola  5  viene  con  fuochi  terribih,  che  efcono 
da  vn  troncone  -,  che  egli  porta  *,  &  ha  afpetto 
di  gigante  ,  &  fende  Tacque  furiolàmentc 
battendo  Taria  conlecode,  chepurgittano 
fuoco,  fi  come  anche  ne  manda  per  la  boc- 
ca j  il  Choro  de  i  Ciclopi,che  è  alla  riua  cor- 
re  rapidaméte  nel  portone.  &c  tra  tanto  Glau- 
co fi  fa  inanzi  :  &  mirando  il  belhfsimo  pala- 
gio ,  che  non  è  più  la  folita  fortezza  alpellre  y 
rerta  fofpefo  fenza  gir  più  inanzi  :  de  non  ver- 
fà  più  fuoco  alcuno.  All'horaefoe  il  Choro 
de  i Ciclopi, che  tengono  facelle  in  mano: 
&  cofi  parla  à  i  Caualieri  venuti  fuori  con  di- 
uerfi  dardi. 
La  più  horribile  beftia  5  che  il  mar  habbia  • 

Et  per  le  labbia  fiamme  ardenti  fpuma . 

Egli  è  mezo  gigante ,  &  mezo  drago . 

Et  poi  che  il  lago  al  fùo  apparir  confìima  ; 

Et  folo  votar  rifola  minaccia; 

Se  à  noi  s'affaccia  >  fé  combatte  ;  s'arma 

Il  marin  gregge,  che  già  mouerfento» 

Oh  che  fpauento ,  oh  che  ruina . 
Parla  in  al  modo  il  capo  de  i  Ciclopi,5c  i  Ca- 


It 
ualieri  moflrnndo  di  non  abbadare  alle  cian- 

eie  iiie  fi  fermano  à  inezo  la  piaggia .  Glauco 
(pauentato  dalla  virta  del  luogo  troppo  in- 
folito  à  gli  occhi  iùoi, ritorna  indietro,  &  tro* 
uà  à  mezo  il  campo  delle  acque  Tritone,  For- 
co 5&AndfOcicno  armati  di  feudo;  i  quali 
riiaueano  feguitato.  &  riftretrifi  inficme, 
quafi  che  i  tre  compagni  il  perfùadeffero  à  far 
Timprefajegli  Ce  ne  viene  oltre  :  &  efsi  in  paro 
gli  tengono  dietro .  AU'hora  il  Ciclope  fbg- 
giunge  verfb  i  Caualieri . 

Allarma.  (dra, 

A'  Tarma  •,  ecco  che  torna  -,  ecco  che  fqua- 
Aflai  mi  quadra  più  che  guerra,  accordo. 
Meglio  è  goderfi  le  delitie  5  gli  agi , 
Quelli  palagi ,  quello  lito  fordo , 
Oue  à  briga  ,  e' à  i  penfier  chiudia  le  porte, 
Ch'in  viua  morte  hauertrauaglio  Òcnoia. 
Altro  viuer  non  è ,  che  iìarfi  in  gioia . 
DueSeluaggi,checon  facelle  in  mano  fono 
alla  vedetta  in  vn  dirupo  pollo  verfo  i  Mo- 
ftri,  veggendo  che  quelli  fono  quattro,  le  al- 
zano quattro  volte .  Segno  che  dipoi  hanno 
da  dare  fecondo  il  numero  de  gliaflalitori,. 


Quicominciavnafieiabattaglia  con  fuochi 
che  alcuni  Ciclopi  tirano  à gran  forza  dal  ror 
rione  delllfola  ;  oc  alcuni  altri  dalle  riue  della 
piaggia  :  oc  con  altri  fuochi  tirati  fimilmente 
dalle  bocche ,  oc  code  de  i  Mortri  j  ma  più  da 
gli  feudi  lorojche  girando  ne  verfàuano  mol- 
ti &c  furioh  6c  continui.  Et  ancora  che  Glau- 
co folfc  di  itatura  afl'aidifmifuratajgli  altri 
tre  (bno  ancora  efsi  di  forma  gigantefca  dalla 
meta  in  iu  :  &  dall'altra  metà  in  giù ,  iVno  è 
mezo  vccello ,  l'altro  mezo  ftrpe  ;  &  il  terzo 
mèzo  pefce  .  Approfsimati  che  ii  veggono 
alquanto,  i  Caualieri  difendendo  la  faccia  lo 
ro  con  le  rotelle ,  lan  zano  dardi  contra  le  vi- 
te di  quei  corpacci  .1  quali  al  fen tirfi  ferire  ri- 
girano &  fanno  raddoppiate;  &  parte  fcan- 
fanoi  colpijparte  arrabbiati  h  Spingono  inan 
zi .  Arriua  Diacefo  :  &c  poi  Cetho ,  &:  Prille 
con  huomini  marini  (òpra  il  dorfo ,  che  fuo- 
nano  corni  lunghi .  dietro  feguono  Tigrice- 
fo  &c  Grifocefo .  &c  fermati  che  queiti  ii  fono 
à  mezo  il  campo  delle  acque  co  tirare  fuochi 
gagliardifsimijche  fanno  villa  molto  varia 
per  la  varietà  (idei  tiri,  come  delle  materie 

combu- 


combuftibili^della  maniera  che  varijfsimaè 
Ja  collmttura  de  i  corpi  loro:  eflendo  rutti  di- 
uerfi  al  pofiibile  di  capoj  di  ventre,&:  di  code; 
fbpragmnge  Tricefo  con  tre  huomiiii  mari- 
ni*, che  à  due  mani  foikngono  pefanri  tron- 
coni accefi  di  fuoco,  &  gli  premono  le  fpal- 
Jaccie  lunghe  &  larghe  proporrionatamen- 
te  alle  tre  telie  accompagnate  a' colli  eminen 
tifsimi  con  Cd  zampe ,  &  altrettante  code  ir- 
raggiate di  fuochi .  6c  tra  Dracona,  oc  Foca  è 
Leocefo  ;  &  dietro  vengono  Libella  oc  Fifite- 
re .  che  come  gli  altri  Molari  gittano  fuochi 
dalle  parti  che  ne  fono  più  capaci  •  Quella 
terza  fchiera  fi  ferma  in  capo  al  campo  delle 
acque:  &c  per  gh  ardori  che  vèrfàno,  &gli 
Splendori  che  dcriuano  da  i  corpi  dentro illu- 
rninatijche  fingono  le  (cjuamedi  pefce^fi  ren- 
de l'afpetto  de  i  riguardanti  tanto  più  ammi- 
ratiuo5ma{sime  elfendouene  vna  tanta  co- 
pia cofi  ben  variata  oc  ben  difpofta .  de  perche 
ì  primi  dopo  lungo  combattimento  firitira- 
no  :  &  danno  luogo  alla  feconda  troppa ,  che 
fott'entra  all'aflalto^il  Choro  delle  Ninfe  s  af- 
faccia alla  riua  Oc  grida» 
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Glauco  non  odi;  ò  Glauco  :  (co* 

Glauco  al  nollro  chiamarti  il  monte  è  rau- 
Accoilatofi  egli  col  lafciare  ,  che  i  compagni 
vadano  da  banda,  il  Choro  cofi  gli  parla. 
Glauco  gentile  òcfido, 

Grato  àlegrottedoue  Amorfa  nido,..- > 

S'hai da  nolhe dolcezze  &  nollri  fcherzi 

Qualche  prò  qualche  volta , 

Ben  c'hor  con  doppia  coda  l'aria  sferzi , 

Le  mie  parole  afcolra . 

Vanne  troua  Diacefo 

Di  due  teile  bizzarre, 

Che  leterrell;ri  sbarre 

EtThumor  iàlfò  tremebondo  afferra: 

E'  à  fuo  piacer  può  volger  Tigricefo 

Incontro  a  Grifocefo; 

Et  quanti  vuol  pone  in  difcordia  Oc  guerra: 

Fa  cheiMolhi  raccenda: 

Si  che  battaglia  Tvn  con  l'altro  prenda. 

S'io  meritai  quando  à  te  diedi  Idia  > 

E  à  tuoi  cari  compagni 

NapCjChlori^Filene  v  Eratochia  : 

S'io  meritai  nel  darti  frefco  &c  ombra , 

Q^uandoàlardence  fol  più fudi piagni: 


Ne  glouache  ti  bagni:   .-^j  il ,  -jomjrj 

Con  Topra  tua  difgombra^^j  •  fb  o^rrA" 

Quefti  bollenti  rtagni:  '     "*  :  rr 

Talché  il  difpetto  e'  il  fuoco  di  colloro  ) 

Che  ne  {pauenta  e'  ingombra  > 

Si  disfoghi  tra  loro .    ;  '    '  ' 

Glauco  partitofi  troua  Diacefo;  &  (e  ne  va 

con  feco  verfo  la  terza  fchiera,  che  è  tuttauia 

al  luogo  filo  di  prima.  Incontrando  per  lìra- 

da  Androcicno  mollra  di  mandarlo  alla  riua. 

ilquale  vi  corre  con  gran  celerità:  &  nell'arri* 

uarui  tale  è  il  ragionamento  ,  che  gli  fa  la 

Maga^:,  >,  l,   .^  :;;.iì 

O'cortefe  Androcicno, 
Che  fcendi  da  quel  Cigno 

,  .  Si pietofo& benigno, 

-  i:  Che  morendo  Fetonte , 

I'j:  Più  viuer  non  follenne  ? 

-7'  Et  cangiò  la  fua  vita  in  pianti  e'  in  penne  : 
E'  i  pianti  fur  voci  canore  6c  conte  : 
Come  eflfer  può,  che  babbi  (i  cruda  fronte? 
Et  (è  pur  rhai ,  perche  più  non  conuennc 
Che  prendeflepcrme  d'efportià  morte J 
Per  me ,  che  Tharmonia , 
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L'amor ,  la  cortefia  -^^  r.uoì^  -/' 

Tengo  d'intorno  :&  fon  mie  fide /corte  ì 
Deh lafcia  quella  fera, 
Quella  iùperba  e'  altera , 
Che  turbò  quelle  fponde: 
E'  il  bel  %lio  del  Sol  da  Cigno  amatd- 
Fece  cader  ne  Tonde.  -[O 

Deh  con  animo  grato,  ^ 

Che  cofi  bella  faccia  non  afcondc ,  - 

Volgiti  à  mìa  fàlute:  -^^f*'*  ^•»"« 
Che  eterna  fiatranoi  latuavirtute. 
Egli  vdite  quelle  parole  con  arto  di  chinare 
la  terta  mollra  d'a/Tentire;  &  va  dritrouare 
Glauco.  Alcuni  tra  tanto  rellano  acombat- 
tere f  Kòla ,  de  conrra  quelli  la  Maga  fi  muo- 
uecon  vn'incant0  5che  fa  con  foccafione  di 
certe  frombole  di  fuoco  che  /corrono  in  ci- 
ma della  montagna,  laquale  era  rellata  nel 
tuo  trillo  termine  iblo  in  quelle  ellreme  par- 
ti, oue  la  Maga  non  hauea  formata  la  fùaha- 
fcitatione;  &gli  incanta  in  tal  guifà . 
Si  còme  con  e  quella  fromba  ardente . 
Si  veloce  ^repente, 
Che  non  li  fèntci      li^al^n^^Si. 


Cofì  la  rabbia 

Con  l'ali  incerne  v*habbu: 
Et  precipiti  giù  fin  ne  la  (abbia. 
In  vn  lùbito  altri  s  aifogano  :  alrri  n ipingono 
precjpitofàmente  dierro  Tliòla  oue  fi  perdo- 
no. Tra  tanto  Triccfo  è  nel  mezo  delle  acque 
&  gira  in  tondo  tirando  fuoco  contrai  Mgh 
ftn,  che  gli  fono  d'intorno,  &  gli  buomini 
marini  che  gli  ibnnofopra  mandano  fuochi 
impetuofi  di  qua,  6c  di  li .  Da  altra  parte  Ti- 
gricefo,  oc  GrifocefoJfòno  alle  mani:  6ccom* 
battono  l'vn  contra  l'altrocon  varie  rrapat 
late.  &  il  fimilc  fanno  alcuni bcilialipcfci  due 
per  banda .  In  queila  tanta  difìjniofte  &  guer* 
ra  che  ètraloro^iSeluaggideirifòlafcarica- 
no  copiofi  fuochi  Crepitanti .  &  dipoi  tirano 
palle  piene  di  fuoco  che  fpaccandofi  in  due 
di  quei  Moihijgli  accendono  in  guifà  ,  che 
abbruciano  con  vampi  al  cielo  (patiofi/simi , 
óctra  tanto  gli  altri  condiibuggerfiinfiemc 
vanno  in  mina  «tal  che  i  citano  libere  quelle 
acque  ^  che  per  gran  pezzo  fi  fono  vedute  non 
fblo  rifplendere,  oc  rapprefentare  colriuer- 
bero  della  luce  i  corpi  de  i  Molìri ,  ma  bollire 


6c  Fremere  per  tante  fiamme  fcorfeui  per  di 
dentro.  Sono  di  già  le  Ninfe  entrate  nel  giar- 
dino :  &  in  compagnia  di  giouani  Leuantini 
velli  ti  di  pann  i  d'oro,  &  d  argento,  6c  di  cre- 
mefc;  fattiui  venire  per  arte  magica, eftin-* 
ti  i  Moilri ,  hanno  cominciato  vna  gran  mu-* 
fica  di  voci,  &:  di  ilromenti  tì:rcpito(i .  laqualc 
mentre  che  fi  fa ,  la  Maga  co  i  Caualieri  s'in- 
ramina  à  lento  paiFo  verfb  il  palagio.  Duran-- 
te  quella  mufica ,  al  fiacolare  che  fanno  Cei 
volte  le  facelle  de  i  Seluaggi  deputati  alla  ve- 
detta, cleono  i  Caualieri:  &  tra  tanto  s*odc 
il  ribóbodi  quattro  fordine  fonate  da  gli  huo- 
mini marini,  che accópagnano  la  Magadel 
furore,  mandata  inanzi  dalla  Maga  del  di- 
fpiacere  con  fei  Caualieri  armati  alla  leggiera 
con  morioni  adorni  d'alti  pennacchi ,  &  con 
rotelle  lucidilsime.  L'Orca,  òRota  che  dir 
vogliamo,  li  porta  con  fpandere  fuochi  impe- 
tuofi  &  frequenti  dalle  zanne,  Scdallepuntc 
delle  ali  larghifsime  »  che  tengono  dentro  di 
fé  quei  Caualieri attaccatialle  lunghe Ipine, 
chele  (puntano  dal  dorfò.  &  fono  il  Conte 
Ferrante  Ellenfe  Taffone ,  il  Conte  Tomafò 


i5 
Sacrato ,  il  Conte  Sigifinondo  Montecucoli  $ 
il  Signor  Scipione  Bonlco ,  il  Signor  Poloan- 
tonioTrotti,il  Signor  Alberto  Monrecatino. 
La  Maga  ha  in  mano  vna  tiammella  co  capel- 
li fparfi  per  fpalla ,  oc  con  velie  tiammcggian- 
ti .  &  giunta  al  mezo  del  campo  delle  acque, 
che  è  luogo  commodo  alla  viltà  ,&  all'vdito 
de  gli  (pettatori ,  parla  in  quello  modo . 
La  mia  gran  Donna ,  che  più  moltra  il  core 

Quanto  ha  più  {èmpre  à  core 

Arme,  fochi ,  ruine,  &  (àngue,  &  morte, 

Tien  le  genti  per  morte, 

Quando  non  faccian  opre, 

Donde  con  gloria  s'opre . 

Et  degno  tien  colui  d'immortal  gloria , 

Che  far  ftragi  mortali  ogn'hor  (i  gloria  • 

Ella,  poi  che  ildellin  vuol  ch'io  mi  nome 

Dafuriofonome, 

Me  inuia  con  voi  forti  di  forza,  Se  d'alma 

Per racquillarriiòlahorrenda& alma.    , 
Finite  quelle  parole  fubito  l'Orca  fi  fpingc  co 
tal  furia  alla  riua  koppiando  groppi  di  fuoco 
viuacifsimi  &  tutti  alla  lunga  della  piaggia, 
ch«  i  Caualierideinfolafonocoilrctnà  dar 


luogo  àqueì(^i  quella  Maga:  Scàlafciarli  di- 
fendere. DifccG  &  volratih  al  portone  del* 
la  fiepe  ,  fieomincia  vna  battaglia  a  vno,  à 
due, arre:  fiche  tutti  fei  dairvna  banda,  6c 
dall'altra  con  moilra  molto  variata  fono  alle 
mani:  &  la  fanno  con  gli  llocchi,  5c  con  le  ro- 
telle mandate  fempre  inanzi  a  guiiàdi  pro- 
chicri  :  per  modo  che  fi  coprono  il  vi(b:&  con 
garbata  difùoltura  fanno  vna  bellifsima  di- 
fcoperta  delle  perfòne  loro.Salta  fuori  Ja  Ma- 
ga demanda  le  Ninfe àibruzzarc acqua  dal 
fonte  conrracjuelii  Venturieri  .  i  quali  per- 
ciò rimafi  incantati,  cleuandogh (tocchi in 
alto  rellano  immobili.  All'hoia  i  Caualieri 
nolani  fi  ritirano  alcuni  pa(simdictro:&  fò- 
prartanno.  La  Maga  tra  tanto  muiatafi  nel 
giardino  percuote  co  la  fua  canna  dorata  ihi 
tronconi,  che  fono  tra  la  fiepe  &gU  alberi, 
che  fanno  ombra  al  palagio  :  &;  dice . 
Ninfe  già  tramurate 

Da  crude  inique  forze 

In  quelle  dure  fcorze , 

Hor  Ninfe  ritornate. 
Difparifcono  i  tronconi  ;  &  reftano  vifibili  in 

luogo 
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luogo  loro  Cqì  Ninfe  leggiadrifsime  veftite  di 

ricchi  diappi  con  ornamenti  d'intorno  alla 
verte ,  &  alle  bionde  chiome  in  conformità. 
Lequali  quella  Maga  diilribuifce  a  i  Caualie- 
ti  nouelli  dandone  vna  per  cia(cuno;&fa  che 
le  altre  prime  Ninfe  piglino  (ìmilmente  per 
xnano  gli  altri  lorofeiCaualieri,  Cofi  tutti 
ventiquattro  tra  Ninfe,  &  Caualieri  entrano 
nel  palagio,  ilquale  rifona  per  vna  danza  di 
gaghardi  inllromenti  fatta  da  i  Leuantini. 
-Mentre  fi  continua  di  fonare ,  i  Seluaggi  del- 
rifbla  fanno  prigione  l'Orca  ,  &  i  quattro 
trombetti  marini.  &  non  poflbnohauer  la 
Maga  dal  furore ,  perche  vn'vccellaccio  vie- 
ne à  leuarla  :  (opra  ilquale  ella  ritorna  uer(ò  il 
luogo,  donde  era  uenuta .  &  tra  tanto  i  dodi- 
ci Caualieri  depoili  i  morioni ,  (i  mettono  ia 
capo  uaghifsimi  capelletti  con  oro ,  &  piume 
tutti  in  concerto  :&:cfcono  fuori  danzando 
con  le  dodici  Ninfe  al  fuono  di  quegli  inllro- 
menti.  Non  cofi  torto  è  principiata  la  dan- 
za, che  eccoti  la  Maga  dcHaconfufione  per 
meflaggiera  della  Maga  del  di/piacere  ,  che 
per  ricuperare  l'Ifola  perduta  uieneueititadi 
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uarij  colori  battendo  un  tambano  :  alle  cui 
battiture  rifpondono  due  Marini  con  tam- 
burri  toccati  in  modo  diuerfo  l'un  dall'altro  ; 
&  porta  i  capelli  fparfidinazi:  oc  (opra  un  Poi 
pò  hafèco  iei  altri  Caualieri  che  (eggono  fu 
quel  pefce  armati  con  celate  alla  Borgogno- 
na  (uperbamente  guarnite  :&  con  fpiedial- 
l'Alemana  .  Quelli  fono ,  il  Conte  Alfon- 
lo  Eilenfe  Contrario ,  il  Conte  Stefano  Mo-  ■ 
reno,  il  Signor  Antonio  Acciale,il  Signor 
Mauritio  Zambotto^il  Signor  Paolo Latio- 
fo  5  il  Signor  Giouanni PaCjualetto •  Ella  ufa 
con  loro  quelle  parole. 
Se  ben  la  mia  compagna 

Hauuto  ha  forte  dura 

Qui  fòpra  querta  liquida  campagna. 

Noi  forfè  haurem  uenrura . 

Et  quando  non  l'habbiamo , 

Il  che  creder  non  uoglio; 

Certi  &  ficuri  fiamo , 

Che  la  nortra  Reina, à  cui  lorgoglio 

E'  il  difpiacer  più  ch'altra  cofa  piace> 

O  àfardi  noi  uendetta, 

O  à  liberarne  con  artiglio  audace 
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Verrà  tremenda  e'  in  fretta  • 

I  mi  chiamo  confu{à: 

Non  perche  tale  ifia: 

Ma  peroche  delufa 

A  mia  richiertaogni  perfònafia- 

Per  quinci  far  Jatirannellaefclufà, 

Hor  tenia  querta,ò  pur  qualche  altra  uia. 
E*  tra  tanto  falutato  il  Polpo  dalle  frombole 
di  fuoco  tirate  dal  torrione  deiriiòla3&:  da  fu- 
rie d'altri  fuochi  fuampati  dalle  riue ,  Il  Poi- 
poche  gitta  fcoppij  ardenti  incende lacqua 
con  un  continuo  (pirare  di  fiamme  dal  iùo  ce 
fo .  In  quello  tempo  mentre  che  quei  tambur- 
ri  fi  battono:  &chedal]a  piaggia uiene loro 
rifpoilo  da  i  trombetti  marini  prigioneri  de  i 
Seluaggi,  iCaualieriuannonel  giardino  &: 
{i  mettono  parimente  le  celate  alla  Borgo- 
gnotta :  &  ièi  e{cono  fimilmente  con  (piedi 
all'Alemana.  Et  poiché  s'auicinail  Polpo, 
iCaualierideirKòIaoppoilifiadeQbjUietano 
chequei,cheuengonocó  la  Maga  della cófu- 
{lone  pollano  difccndcre.  I  quali  per  ciò  (i  riti 
rano  un  pezzo  in  dietrorScrellano  CoipeG.Coii 
all'hora  parla  il  Clioro  delle  Ninfe  à  i  fuo.i  Ca 
uaheri.  £     ij 


Deh  ritorniamo  al  gioco. 

Lafciate  girli  in  pace , 

Poi  che  non  gioua  lor  ferro ,  ne  foco . 

Ma  ne  foco ,  ne  ferro  ardente  e'  audace 

Noccr  può  a  l'arte  nollra . 

Lafciate  quella  chioftra  : 

Et  feguite  quell'arme  &  quella  facc^ 

Che  dolce  Amor  dimortra 

Ad  ogni  filo  (eguace. 

Da  noi  difenderemo  quefla  piaggia. 

Et  s'auerrà  che  s'haggia 
'^    Bifogno  di  ualor j  chein uoi  (bggiorni ^ 

Pofcia  da  uoi  fi  torni . 
Soggiungala  Maga. 
Anzi  s'abbandonare  quelle  fponde 

Cagjon  darafsi  à  i  Caualier  partiti , 

Che  féguirnon  polsiam  cola  per  l'onde. 

Di  rigirare  à i  non  difefiliti . 

Ne  cofi rollo uifaran  dilcefit 

Chefien  battuti  Se  prefi. 
Siche  lafciatifi  configliare  ritornano  dentro 
diportici  del  giardino  .  &  all'hora  il  Polpo 
riconduce  i  Caualieri  alla  riuadeU'lfòla.i  qua 
li  non  hauendo  intoppo  ui  calano  Ibpra .  ma 


a  pena  uifòno  calati,  che  appaiono  loro  in- 
contra i  fèi  Caaalieri  che  s'erano  partiti  fin*- 
gendo  d'abbandonare  Timprefa,  Qui  fi  fa  vn 
gagliardo  conflitto:  &  dopo  diuerfi  vrti  &c 
rincalzamenti  fatti  da  ambe  le  parti  ibpr*ar- 
riuano  i  Seluaggi  con  pezzi  d'alberi ,  de  van- 
no à  foperchiareiCaualieri  nimici.  ^per  li 
due  fianchi  gli  altri  fèiCaualieri,  che  erana 
nel  giardino,efcono  con  meze  picche  in  ma- 
no alquanto  abbafTate.  ma  però  llanno  fer- 
mi: &  mirano  il  (ucceffb  della  pugna.  Il  Cho- 
ro  delle  Ninfe  vi  fi  tramette;  &  cofi  parla  ài 
Caualicrillranieri. 
Non  vedete  Signori, 

Che  fé  con  Tarme  in  man  morir  volefle^ 

Voi  anche  non  pò trefte? 

Ben'è  morir  quando  la  morte  è  delira: 

Et  che  morir  fi  podà  . 

Tiriamci  oue  la  fronda  il  monte indofli 

Dolcemente  filuelìra  : 

Che  in  voi  riftoro  haura  gli  fpirti  &  Tofla . 

Et  (èmpre  che  il  partir  di  qui  v'aggrada  , 

Vi  s'aprirà  la  ftrada. 
Pillando  di  quefla  maniera  fanno  vezzi  à 
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quei  Caualierì:  &  lieuano  loro  rarine:&  dan- 
no tempo  alla  Mag^  5  che  facendo  certifègni 
in  terra  fi  mette  à  parlare  cofi . 
Tra  tanto  i  chiamerò  da  quei  dirupi , 

Benché  lian  lunge ,  6c  (opra  gorghi  cupi. 

Le  feluagge  donzelle  : 

Et  per  voi  le  farò  vezzofe  &  belle  • 
Detto  quello  guardando  il  monte  comincia 
à  gridare. 
Rouide  habiratrici 

Di  quei  lontani  grotti, 

Che  al  mio  venir  fuggi  ile. 
Et  non  apparendo  le  Seluagge  donne,  che 
volea  far  manfuete  oc  dare  à  quelli  altri  nuo- 
ui  Caualieri  interrompe  il  fuo  grido  :  Oc  dice  • 
Siro  mutiam  Signori , 

Che  fpunteranno  fori. 
Et  nell'inuiarfial  portone  replica. 
Rouide  habitatrici 

Di  quei  lontani  grotti , 

Che  al  mio  venir  fuggille . 
Entrando  ella  co  i  Caualieri  6c  con  le  Ninfe , 
che  la  (èguono ,  (i  fa  vna  mufica  :  &  ii  veggo- 
no fmoatare  da  dirupi  lontani  alcune  palio- 
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relle  veflite  di  foglie  d'alberi  &  di  pannicelli 
pilofi,  che  van  no  di  dietro  al  palagio. nelqua-  ' 
le  erano  già  entrari  iCaualieri.  Suonandofi 
tutrauia  ,  i  Seluaggi  fanno  preda  del  Polpo, 
6c  de  i  quattro  Tamburrini  :  de  la  Maga  della 
con  fu  fio  ne  fugge  {òpra  vn'alrrovccellaccio, 
che  viene  à  liberarla .  Partita  che  è,airvfcire 
del  campo  delle  acque  incontra  l'altra  Maga 
del  furore,  che  purè  in  (ùlafchienadi  quel- 
l'altro uccellaccio,  chela  condude  fuori  del 
pericolo:  &mollradi  parlare  all'orecchio à 
quell'altra  Maga  :  &  poi  ambe  vengono  à  ri- 
conoicere  Tliola .  quafi  che  la  Maga  del  di- 
fpiacere  patrona  di  effe,  che  per  ultimo  ri- 
medio douea  uenire  alla  ricuperatione  del 
fuo  regno ,  haueffe  data  quella  commifsione. 
La  Maga  del  furore  è  la  prima,  che  (ì  mette  à 
ragionare:  &  dice  coli  alla  compagna. 
Spingiamci  là  :  non  più  tardiam  (brella , 

Che  quella  parte, 

Che  in  parte  è  monte , 

Qual  fronte  fia 

Vuoriconofèercon  lauiftamia. 
Ma  eoa  rif^onde  la  compagna. 


Andiamo  al  deliro  lito  : 

Veggiam  quel  firo  prima . 

O  pur  meglio  è à  girar  uerfo  la  cima. 

Che  guarda  à  rOriente. 

Infana  è  la  mia  mente. 

Vola  tu  incontinente 

Doue  più  ti  fiaagrado: 

Ch'io  vado  à  quella  volta  (ènza  indugio  • 

Ma  {è  (coperte  fiam  qual  fia  il  rifugio  ì 
Soggiunge  la  Maga  del  furore. 
Vien  pur  {ènza  rifpetto 

Che  altro  guardar  non  vuo  ,  che  il  (blo  eP- 

Per  cui  qua  fiam  uenutc.  (fecto 

Val  più  che  la  falute,  il  proprio  affetto  • 
Nel  gire  che  fanno  inanzi,  Ipiccanfi  l'Orca 
&  il  Polpo  ;  5c  uanno  alla  uolta  loro  metten- 
dole in  fuga.  Fugare  che  fono,  ambii  pefci 
ritornano  dietro  all'lfbla  :  oue  hanno  la  llan- 
za:  &c  donde  s'erano  mofsi.  6c  poi  la  Maga  del 
la  confudone  comincia  adir  cofi  . 
Se  noi  non  uolgeuamoàrempoi  terghi: 

Se  non  eranueloci  quelli merghi; 

Te  l'Orca  tua  furente  ; 

Et  meli  Polpo  mio  uario  diilruggea . 

Ma 


-   MacccOjodi  il  remore  alto  ftrepentc. 
Che  la  noiira  Reina  &Diua&Dea 
Mena  con  lei  tra  pompe  &  fcjuadre  degne  • 
Vedi  vermiglie  infègne: 
Vedi  che  Caualier  fieri  &  inuitti. 
Lafciam  lafciam  5  che  vegne  • 
Torto  quei  là  fàran  prefì  &  /confitti .' 
Trattefii  ambe indifparte, compaiono  (òpra 
teftugini  marine  otto  huomini  (quamofi  ar- 
mati parte  di  frombe,che  gittano pallette , 
che  nel  romper/i  ver/ano  materie  accendibi- 
li nell'acqua  :  &  parte  di  archi,  da  i  quali  tira- 
no Frezze  che  nello  (coccarc  prendono  fuo- 
co .  Seguono  due  Elefanti  marini ,  che  in  fìi 
le  (palle  tengono  cartelli  di  ferro^che  tutti  ar- 
dono. Poi  viene  vna  Balena  d*immen{i gran- 
dezza tal  che  pare  vn  monte,  che  fi  muoua:  & 
non  meno  dalle  nari ,  che  dalle  corna ,  vibra 
fuochi  continui  :  oc  ha  vna  coda  alta  &  tutta 
luminofà  :  appoggiata  allaquale  ftain  pie  ìx 
Maga  del  difjìiacere  grande  come  giganteC- 
fa  veilita  da  Amazone  con  traucrfa  di  tanè 
&  con  vn  dardo  in  mano  auiticchiato  da  vn 
fèrpe  fenza  capo.  Dirizzati  in  vari]  luoghi 
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del  dorfo  della  Balena  fi  veggono  frernoIarS 
diciorrollendardi  rofsicon  imprefeturte  (i- 
gnitìcanri  irreuocabjlc  rifolatione di  rifcnri- 
menro.  &  apprelloairhaila  deglillendardi 
Iranno  in  vari)  {iti  delle  perfine  loro  altret- 
tanti Caualieri  di  bella  villa  per  alteri  pcn- 
naccbi  alle  celate  &  per  varie  foggie  di  feudi 
luminofi^che  tengono  al  braccio.  daU'vna 
banda  della  Balena  fìionano  dueTrironi  Ti-' 
bicini  5  6c  due  Porci Timpanilli  .&  col  mede- 
fimo  ordine  fùonaho  quattro  altri  dall'altra 
banda .  Quello  apparato  (i  prele  à  fare  il  Si- 
gnor Donno  Alfonfò  da  Elle  :  &  ne  diede  la 
cura  al  Conte  Giulio  Ellenfè  Taflbne5che  è  fa 
prala  Balena  con  altri  Caualieri:  chefbnoii 
Signor  Scipione  Ruggero,  il  Signor  Leonel- 
lo Lauezzuolo ,  il  Signor  Lanfranco  Giannel- 
la  ,  il  Signor  Vefpafìano  Mancini ,  il  Signor 
Ercole  Paccarone  ,  il  Signor  Gurtio  Rimi- 
naldq,  il  Signor  Giulio  Moro ,  il  Signor  Al- 
berto Bendidio,  il  Signor Gaf paro  Rugolet- 
to  y  il  Signor  Antonio  Putti,  il  Signor  Camil- 
lo Riccio ,  il  Signor  Ercole  Orabono  ,  il  Si- 
gnor Galeotto  Auogaro,  il  Signor  Ercole  An 
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giara ,  il  Signor  Domino  Vicenzi ,  il  Signor 
Diamante  Diamanti ,  il  Signor  Vicenzo  An- 
guilla. Suonando  horaTibicinihora  Tim- 
panici :  &  hora  tutti  d'accordo  in(ìeme;6c 
tirando  fuochi  intenfifsimi  le  genti  marine 
che  accon:pagnano  la  Balena  ;  s'odono  tanti 
llrepiti  che  l'acqua ,  le  fponde ,  i  teatri,  l'Ifola 
oc  il  cielo  ne  rimbomba  :  &  creke  il  rimbom- 
bo dalle riiporte  date  da  i  marini  Trombetti 
&  TamburrÌ5che  Tuonando  parimenteda  i 
corridori  del  palagio  incantato,  dal  cui  tor- 
rione fi  {parge  fimilmente  vn  nuuolo  di  fiam- 
me &c  dalla  cima  gira  vna  ghirlanda  di  fuoco 
con  fcoppij  più  che  mai  fpefsi  &  terribili.  Có- 
battutofi  per  vn  pezzo  dalle  genti  dell'vna 
Maga  &  dell'altra, fi  fpingono  manzi  verfp 
IVn'angolo  della  riua  quattro  Marini  con  vn* 
Elefantcìdal  cui  callellobalellrano  fuochi  ga 
gliardilsimi:  &  verfo  Taltro  angolo  quattro 
altri  con  vn'alrfo  Elefante .  de  mentre  tengo- 
no occupati  i  Seluaggi  oc  anche  i  Caualieri 
delTKola  a  quelle  punte,  nel  mezo  s'appre- 
fenta  la  Balena,  dallaquale  fàltano  interrai 
diciotco  Caualieri,che  ai  iòno  Iòpra.&  ièeonr 
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do  che  deporti  gli  feudi  &  prefc  mcze  picchè 
faiontano  à  tre ,  a  quattro  &  in  uario  nume- 
ro5co(ì  hanno  il  rincontro  d*ahri  diciotro  Ci 
ùaherijcheerano  giavfcici  del  giardino  te- 
nendo ancora  efsi  mezc  picche  in  mano  • 
L'abbattimento  dopo  diuerfe  fòrti  di  con- 
flitto fi  va  riducendo  à  due  file  in  vn  la- 
to della  piaggia  5  &  à  due  file  in  vn'altro .  Et 
tra  tanto  mentre  fono  alle  mani  :&  che  in- 
groffa  la  battaglia,  Venere  manda  inanzi  vn 
Amore  per  farli  fòprafèdcre .  Quello  fucce- 
de  in  tal  guifà.  VnConchlle  di  perle  è  por- 
tato da  otto  Delfini  inargentati  rifplcndcnti 
per  lumi  intrinfèchi  ;  fbpra i  quali  fi  trouano 
fituati  in  più  modi  otto  Amori ,  che  nella  de- 
lira hanno  le  arme  de  gli  Dei  principali  ;& 
nella  finillravn  orna  dorata  piena  difiiochi 
chiari,  vguali  &  perpetui .  &  alla  prora  è  Pai- 
iade.  Ha  la  poppa  vn  carro  lucido  chefò- 
ftenta  vna  grotta  calcata  da  Venere  poiìa  à  fc 
derefbtto  l'albero  dei  pomi  doro.  Alla  de- 
lira della  quale  è  vn'Amore  co  vno  fpecchio 
Se  vnafacella  &allafiniftra  vn'altro.  Inca- 
tenato alla  punta  del  Conchilc  fiuede  gire 


inanzì  vn  Satiro  marino,  che  con  le  rnahiSc 
con  la  coda  ritorta  folhene  due  hailicciuole 
ornate  di  lumi .  Giunta  Venere  nel  mezo  del 
campo  delle  acque  fi  volge  all'Amore,  (;he  Tè 
alla  delira  con  tal  voce . 
Ratto,  ratto  mio  figlio, 

Va  Iblea  l'acque  hor'hora: 

Vanne  à  trar  di  periglio 

Il  fior  de  i  Caualier ,  che  fé  fi  sfiora 

L  ardir  gentil  de  Tarme  ellinto  fora  l 
Airhora  Pallade  aiuta  quello  Amore  à  difcen 
dere:  &  il  conduce  alla  prora.  &  dislegato  il 
Satiro,  che  però  ha  altri  legami  alle  (palle  & 
alle  braccia ,  gliel  pone  addoflb .  Obedifce 
Amore  alle  commilsioni  della  madre.  &  por- 
tato dal  Satiro  velocifsimamentealla  riua, 
quiui  dilcendc:  &c  uoltatofi alle fquadre dei 
Caualieri  che  dopo  il  fracaflb  delle  picche 
già  fono  al  chiocco  de  gli  iìocchi  jcofipar* 
la  loro. 
La  genitrice  de  i  leggiadri  Amori , 

Che  a  lamorolo  Tempio , 

Mofla  a  pietà  del  vollro  duro  fcempio 

Mandò  le  Gratie  iìie  ; 


!Ét  n'hebbe  guiderdon  che  grato  fue  : 

Hor  in  perfòna  a  voi  vera  fàlute 

Ecco  ne  vien  con  alto  6c  nouo  eflempio . 

Et  me  fuo  primo  figlio 

Per  trarui di  periglio, 

Pria  che  s'affliga  più  voftra  virtutc  > 

Hainuiatoinanzi. 

Alcuno  arma  non  più  contra  arma  auanzi. 
Detto  quefto  quarta  la  facella  à  gli  afpetti  de  i 
Caualieri;  i quali  reflati  dal  combattere,  & 
difcantati  s'abbracciano  fraternamente  .  de 
egli  andando  inanzi  li  conduce  nel  Conchile 
di  Venere,chc  era  già  arriuato.nel  quale  van- 
iio^tutti  falcndo .  Venere  ricourati  che  gli  ha, 
ritorna  verfbla  parte  donde  era  partita.  Ec 
in  quello  tempo  fi  perde  la  M-iga  del  dif pia- 
cere colfùo  fèguito dietro rifola.dallaquale 
difpaiono  fimilmente  la  Maga  del  piacere,  le 
Ninfei  Leuantini,  i  Seluaggi,  &c  i  prigionieri 
marini .  per  modo  che  la  piaggia  6c  il  giardi- 
no rimangono  fènza  perfòna,  Giunta  che  è 
Venere  a  mezo  il  campo  delle  acque  col  diriz 
zare  le  parole  fue  ài  Caualieri  che  conduce 
via,  recita  vnacanzpne  nel  {oggetto  occor- 
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fb:&  in  lode  deTArciduca  &  della  Cafàd'Au- 

lina:  che  è  quella  . 

Venire  à  loro  del  ferrare  fianco 

Del  Re  de  i  fiumi  deliro  a  l'Oriente, 
Dondolo  cogli  Amor  miei  végoàfàluaruc: 
Er  pollo  al  laro  manco 
Per  quei  de  l'Occidente. 
Venite  :  tratti  v'ho  da  fal/èlaruc,  - 

Che  coprono  il  mortai  venen  pungente 
Con  rofe  &  con  dolcezze,  -  - 

Perche  l'occhio  e*  il  defio  s'ingani  e*  il  prez 
Che  (è  come  celato:  aperto  fode,  (ze, 

^  No  vi  è  chi  infamia  fugga ,  ò  viltà  ifpre^zc, 
Qj^anto  abhorrito  fora  à  tutte  pofle.    ^ 
I  chiara  luce  ho  l'ombre  voftrefcofTc:       ^ 
L'ombre  notturne  che  voi  mal  fcacciallc 
Con  incantato  foco . 
Venite  àie  mie  piaggie  &  belle  &  carte: 
Didonne  &CauaIier  verace  loco: 
Ouel'honorè  amomo:  e'il  valor  croco. 

Rendelre  gratie  al  giurto  5c  faggio  oc  forte 
Di  Celari  nipote  &:  figlio  &  frate ,  -  ^- 
Che  il  gran  nóme  di  Carlo  in  fé  rinoua  ^ 
Da  (èmpre  nera  morte  .      •     J 


:  Prìua  d*ognì  pictaté, 
Sol  percagiondi  lui^chequafitrouS]! 
Vi  tolgo  :  ic  pongo  à  Tlfole  beate  » 
In  cui  già  pianfè Elettro, 
Dal  vago  arbor  del  Po ,  di  che  fé  fcctcro 
A  Tuoi  Greci  Titide: 
Et  Cigno  à  la  fua  voce  vn  quafi  plettro  : 
Bt corona  à i  Gioì crin l'inuitto  Alcide. 
-Tra  quali  hor  l'ambra  rifplcndence  ride: 
Mercè  de  la  Troiana  Auguila  prole        ; 

;   Del  fàngue  Ario  mio  chiaro. 
Vna  di  quelle  più  dilerta  al  Sole 
Volìra  farà  fòtroTAlfeo  mìo  caro,       (ròj 
Che  il  mio  Olimpo  prepone  à  Cipri  e*  afa 

Rendete  gre àrAulVrorarAuilrodolce:  (Ita 
Cha  raccolto  d  i  l'Auilria  àl'Auftrooppo- 
Vn  Regio  Duce  d'Aullriae'inAuftria /pia 
Si  che  qua  l'aria  molce  (to. 

Et  fiede  ombrofa  cofta 
Ilfuon  felice  di  mie  ancelle  cinto 
Da  la  fpelonca ,  doue  i  feggio ,  polla 
Nel  carro  di  Parnafo 
Sopra  quello  di  perle  altero  vafo: 
Grauc  à  i  Delfini  incarco .  q 

':  Rendete 


Rendete  gratle  al  fortunnto  cafo, 
Per  cui  quelle  ondeauenturofèi  varco . 
Per  eflaltar  di  Carlo  inclito  il  varco , 
Il  (àcroaugel  del  Padre  eterno  &  mio, 
Ch'è  noue  volte  in  cima 
DeTAuilriaco  pugno  ardito  &. pio   n 
Laudate  :&  l'altro  augel  de  l'alta  rima.^ 
Che  con  candide  piumeil iègue  6c  ftima. 

Ma  perche  più  non  fiacbi  viftù  oftufchi.;' 
Arda  de  le  due  Magheil  nido:  e  intanto 
Incominciate ,  ò  Mu^è ,  il  volbocanto  .;^ 

Cofi  cantano  le  Muic,  che  (bno  appiattate 

tra  la  grotta  &  il  carro  della  Dea .     .  -^ . 

Bcn'c  ragion  noilraCelelle  Diua,  !  -  =    i  [ 
Reina  douc  ha  il  Sol  più  copia  d'auro  f  ■"% 
Ch'Eridano  di  llelle  Auftraliafperfb; 
Et  porto  in  compagnia  del  tuo  bel  Tauro  ; 
Anco  qua  giù  per  te  famofò  viua;-^53 
E*  in  qucrto  Po  dentroacui  già  riuerfò 
Gli  die  il  fiio  nome  &  quel  del  Padre  prefe  l 

ò   Habbia  fplendor  checorrifponda  al  Padre: 
Bt  non  fia  punto  in  noue  &  degne  imprefe 
Da  TAurtriaco  Principe  diuerfo. 
Si  che  à  ragion  iàluarti  ambe  le  fquadre 
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De  gli  aurei  Caualier  del  ferreo  petto  : 
Era  ragion  cortefè 
A  tutti  lor  fei  Hata:  -i^'l 

Poi  e  han  di  gentilezza  il  vero  pregio  V 
H'àTalto  cor  congiunto  alto  intelietco» 
In  trapòrtarliàriibla  Beata,  ns/vi  cCI 
O*  gloriofa  Diua  :  ò  Choro  egregio:  1 
.    O*  ben  faldo  &  perfetto . 
Cofi  giri  felici  &  lunghi  giofnl:''t;ct  lvA 
<>     11  ciel  fèreno  à  quelli  campi  adorni. 
RifoniTaria  al  cielo:  .ì^.ì;:    /    i 

^*     E'  il  fuon  fia  tal ,  che  da  lauratò  Plauftro 

Auilria,Aufiria5  rimbóbi  infino  àTAuilro» 
Finita  la  mufica ,  che  di  voci  &  di  harmoniofi 
&  fòaui  inrtromenti  da  mano  &  da  fiato  e  tue 
ta  comporta,  cofi  replica  Venere  • 
iFateMufèfilcntio:  m^:    iuc- 

che fin  che  dura  il  voilro  canto  fiero 
Perir  non  può  quella  magion,  che  Icfca 
t     Fu  à  le  fierezze ,  e'  à  le  laiciuic  è  l'hamo  • 

Hor  fi  difpianti:  e* incendio  horrcndo  8t 
ob'Ancorchcviane  fugga,   Q  uiiìon  (acro, 
Laconfùmi&diftrugga:  Wfin/v'^ 

'  Si  che  max  più  da  Tarfo  pie  non  crefca. 
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Et  perche  il  noftro a/petto i    .    llnuì  sr.c 
<  Mentre  che  qui  tardiamo!  i'>  ci  jlti.f/inii 

Non  tardi  del  caftigo  iLgrauc  effetto!/  '1  b 

Noi  per  virtù  da  quefto  Car  lodata 

Tolto  a  honorar  andiamo 
'  La  quilaertenfà  gloria  mia  beata* 
AI  finire  delle  fue  parole, dalla  piaggia,  dalle 
riue, da  gli  edifici]  Sedai  iòmmo della  mon- 
tagna (brgono  fuochi  viuaciisimi  :  &  girano 
più  girandole  con  fcoppij  &  llrepici  (pelsi,  in- 
terrotti &  vari] quanto  eilèr pollano: Sclar- 
dore  è  co  fi  terribile  per  le  fiamme  infinite 
&:  di  colori  diuerfi  che  co  forme  bizzarre  /cor 
rono  per  aria ,  che  tutto  il  cielo  è  di  fuoco .  6c 
quafi  nel  tépo  medefimo  (parafi  vn  terremo- 
to cofi  horribile  i  che  pare  che  il  modo  fi  fpac 
chi .  Al  rimbobo  di  qiia  ruina  Tlfola  fi  fueìle  : , 
&fuggcdo  da  gli  occhidogn'vnoneva  via 
rapidaméte  ;  &  tutta  arde  co  romori  $c  incen 
dij  impetuofi  oc  raddoppiati  &piu  crudeli  che 
prima.  &  più  fcmpre  allungandofi  con  fre- 
quenti fcintille  tanto  fi  va  dillruggendo ,  che 
più  non  (e  ne  vede  particella  alcuna.  &  cofi 
tUbla  rimane  interamente  annichilata  .  Ve- 
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nere  {Imilmente acciòcke  la  filili  priientia'no 
ritardane  la  ddlruttiODC  di  ^c|uetìo •albergo 
delle  Maghe  con  letiria  infinita  6cinaraui- 
gliofà  vaghezza  di  quei  tanti  Cauahcri  rilu- 
centi traquegh  Amorini  {ènza  più  altro  in- 
dugio fé  né  partita .  Nel  foprafcntto; modo 
il  Duca  hauea  ordinato  quello  Torneo  dan- 
docarica  al  Signor  Cornelio  Bentiuoglio  £ùo 
Luogotenente  di  reflare  in  fu  Tlfola  fatta  dal. 
Pafi  da  Carpi  iuo  Ingegniero  ;  &c  di  far  fucce- 
dere  tutto  ciò  che  iui  douefle  occorrere,  I 
Moflri  &  gli  altri  animali  acquatici  &  i  legni 
fatti  difègnarc  8c  fabricare  dal  Sigoor  Pirro 
Ligofio  filo  Antiquario  hauea  fatto  compar* 
tire  tra  diuerii  gentirhuomini  .quindici  de  i 
quali  s'erano  porti  alla  cura  de  i  quindici  Mo- 
ftri  che  furono  i  primi  a  dar  l'aflalto.  Et  gia^ 
rArciduca  la  Ducheflfa  le  due  Principefle ,  il 
Duca  5  il  Cardinale,  il  Signor  Don  Francefco 
&  il  Signor  Donno  Alfonfb  s'erano  partiti  da 
Belfiore  luogo  ameno  iui  vicino ,  oue  hauca- 
Bò  cenato  per  arriuare  poiimprouifàmente 
fopra  qucifefit^d  ;  nelqualc  non  fi  fece  la  cena 
affinchè  lo  ipettacólo  toflc  poi  tanto  più  nuo> 


*7 
uo  à  (5a  Altezza  :&fimitóente la  nobiltà  &: 

il  popolo  già  haueano 'preiò  le  pofte  lòrot; 
quando  giuniè  vna  voce:  che  il  Signor  Guido  ^ 
Bentiuog'liò  &  infieme  alcuni  altri  Cauaiieri  ' 
sperano  affogaci .  Auenne  quello  fuori  d'ogni 
fòrte  d^'afpettarione  •  percioche  tutti  quei  le-^ 
gni  fopra  che  erano  conlìrutti  non  fòlo  i  pe- 
fci  che  portauano  i  Caualleri,ma  anche  i  Mo 
ftri ,  llauano  di  maniera  per  la  ragione  dell'o- 
pera &  per  la  proua  fattane  più  &  più  volte  ^ 
che  era  conuenientementc imponibile,  che 
douefle  incontrare  vncafb  fimile;  &  tato  più, 
che  particolarmente  il  vafb  di  quelli  Caualie 
ri ,  oltre  tante  altre  elperienze  fattcnejil  gior- 
no iileflb  hauea  fatto  benifsimo  la  fuafatcìo- 
itc  :  éc  con  aflai  più  genti  fopra  di  quelle  che 
vi  doueano  Ilare .  &  all'hora  non  vi  fi  troua- 
uano  imufici  che  haueano  da  girili.  Ma  ne* 
anche  quello  occorreua,  fé  non  che  laouegli* 
altri  Caualieri  erano  iti  ad  armarfi  perla  mag- 
gior parte  nella  riuadel  Parco;  nel  quale  fi  ti*-^ 
rarono  anche  padiglionià  quello  effetto , ik 
Signor  Guido  Bentiuogtio  &  iCiìualieri,che' 
erano  feco  penfando  col  fequeAlraifi  di  potè*- 


meglio  mctterfi  airdrdihc»  andarono  al  fom*  ; 
mo  della  muraglia  della  cirtàt  donde  per  effe-*  i 
re  affai  altadilccfèro  per  vna  lunga  (cala  nel> 
legno  loro,  oue era  la  Maga  con  le  Ninfe  di 
che  parlammo  di  fopra .  Ma  calando  per  la 
fcala  medefima  alcuni  ièruirori  con  poco  rir  i 
(petto  :  oc  premendo  alcuni  altri  vna  merla*  : 
tura ,  che  ruinò ,  efsi  Caualieri  prefèro^onda  : 
Spiegando  daH'vna  banda  alKaltra,  cadettCH  ì 
rp  nell'acqua. &  perche  il  luogo  era  fuori  del- 
le peribnecirconllanti&ltnza lume: ancora . 
che  vi  correffero  burchiclli  &  notacori ^non . 
pero  fi  (àluarono  alrri,chc  il  Signor  Antiibar> 
k  da  Erte  &  il  Con  te  Ercole  Beuilacqua:  oltre  rj 
alla  Maga  &:  alle  Ninfe  che  per  trouarfi  fenza 
pefo  &imbaraceio  d'arme  tacilmente  {cam- 
parono .   Vi  rimasero  adunque  fommerfi  il/ 
Signor  Guido  Benriuoglio,il  Signor  Anniba- 
le BeotiuogHo  ,  il  Conte  ErcoleMontecuco-i; 
li  6:  il  Signor  Nicolùccio  Rondinelli .  li  cha 
con  quanto  dolore  d*ogn  vno  foflc  (èntito  no 
accade  ch*io  il  dica:  efTendo  Hata  quella  vna  r 
troppo  sfortunata  oc  inafpettata  perdita  di' 
Giualicri  di  ta)  portata;&  tato  amati  da^ucri 


ili  Principi  ^  da  tutta  la  citta/  l!  Duca  ,che 
lalciacoi'Arciducaal  pie  del  terrapieno,  fi  era 
transferito  infulluogò  per  intendere  che  ca- 
i£o  fofTe  quello,  mentre  cteerain  tento  dnar- 
-dinare  quanto  hauea  da  farli  jfii  pregato  in- 
ì  ftantcniente  da  fua  Altezza,  che  gli  madò  vn 
;  fuo  perfbnaggio  à  voler  defiilere  di  far  più  ai- 
aro  .nondimeno  affinchè  quello  Principe  no 
-vi  fofle  venuto  indarno;  6c  anche  per  torre 
;  dall'animo  delle  perfonela  crcdézafalfà ,  che 
-hautébbono  potuto  hauere,  che  quella  fella 
•  non  foffe  llata  prefa  per  quel  ficuro  termine  , 
1  che  conucniua,  non  volle  rellare  di  commet- 
'tere  che  (i  profcguiflc .  Con  dire  che  (iia  Al- 
•:  tezza  fofle  certifsimache  non  ne  ièguirebbc 
'difordinc  alcuno:  perche  fa  pea  come  le  cole 
-foflèro  concertate.  &  in  effetto  s'erano  pi  o- 
<  uate  aflai  :  come  ben  è  {olito  di  farli  :  5c  come 
V  particolarmente  fùa  Eccellenza  hafempre  co 
iilumato  in  tante  altre  forti  di  fimihrappre- 
'.  fcntationi  :  ma  particolarmente  in  queltà:  & 

frima  che  andaflè  à  Vinctia  conducendoui 
Arciduca  incognito,  inanzi  alla  qual  parti- 
r  ta  ella  ileifa  fu  ptefence  à  vedere  il  lucro  :  k 


tnentre  che  ftcttc  fuòri .  Aniì  lo  (bauento  era 
paflaco  tanto  oltre  (donde  fipote  compren* 
dere  quanto  importi  la  fluctuatione  dell  ani- 
mo già  cfterrefatto  ixoÙl  moftrata  benifsimo 
daicafixlella  guerra)  cherópendofivna  ban- 
xhctta  nel  proprio  luogo  dell'Arciduca  >  quel 
tpoco  di  ftrepito  fece  che  Icperfbne  piulieui 
idiibitarono,  che  il  palco,  ò  il  muro  proisimo 
sruinafle ..  Ma  trouandofi  ni  Duca  veribrifo- 
'4a  per  dar  ordine  ;  cbe  poi  che  Thora  ei^a  aiFai 
tarda,  quanto  prima  fi  comirioaflcyfùaì Al- 
tezza che  bejìs'imagjoaua,chenon(jilàveb- 
be  fatto  palco  alcuno  pencuiolò^  acqueto  il 
romore  .Oc  il  Duca  nrurnaro ,  canto  più  eer* 
'tifico  che  non  ui  era  alcun  pencolo:  perche 
non  folo  hauea  fatto  collocarci  palchi  delle 
tnura,comeconueniua;&  fatto  priraadifcor- 
rere  in  tal  (oggetto  più  voice  &  pollo  ìi  tutto 
in  ficuro  :  ma  hauea  come  è  CaxvCanzx  fatto 
riuedere  i  catafalchi  del  popolo  minuto  pofli 
nella  riua  del  Parco:  accioche  noneffenda 
ben fattifi  racconciafl^ero*  Onde perfarco- 
nofcere  che  no  s'era  ordinata  vna  fella  in  che 
coloro  ò  che laiaceanoò  che  laguardàuanc> 

haueflè* 


3P 

haueflero  puntodapericlitare;  ne  che  hauelfi' 
fé  da  portare  tribolationi  in  cambio  del  pia- 
cere che  fé  n'afpetraua,  non  ollante  il  caio 
occor(b  volle  per  ogni  modo  che  iiandaflè 
inanzi  :  ancora  che  foffe  impofsibile  che  le 
xofè  paflaflero  perlordine  irte  fio  già  dato,per 
niancarui  i  tre  capi  principali  donde  deriua- 
Lia  tutto  ciò  chedouea  fard,  perciocheil  Si- 
gnor Cornelio,  chehauea  carico  di  rtarefò- 
pra  rifola  :  &  riceuere  quanto  vi  capitaua  :  & 
fare  gli  effetti  neceffarij,  che  di  tempo  in  tem 
,po  haueanodaappanreinquelluogo;&dico 
mandare  perciò  à  diuerfì  raaertri  deputati 
quà&làjtrouandod  addolorato  per  la  morte 
del  fratello  &  del  figliuolo  tanto  da  lui  amati 
fu  cortrettoà  partirli.  Et  s'era  perduro  il  Si- 
.gnor  Guido  che  conducea  le  Nmfe  che  con 
gh  incanti  introduceano  il  commciamcnto 
^ikinterueniuanodi  parte  in  parte  in  ognifuc 
'Ceflo:6ceflendoegliil  prirnOxi  comparire  co* 
iùoi  compagni  -,  di^e  de' quali,  che  s'erano  fàl- 
4iati,oItreairenerfìfempre  riportati  à  lui,  che 
hauea  prefo  l'aflìinto  di  quanto  occorrcua, no 
poteano  eflerc  in  termine  per  firn  ile  effe tto-^ 
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douea  con  efsi  rimanere  difcnforedcirifoli 
&c  rifponderedi  volta  in  volta  ài  Venturieri: 
oc  s  era  perciò  concertato  benilsimo  con  tut- 
ti loro.  Et  vi  mancò  parnnenteilCapoma- 
iVo  che  hauea  cura  de  i  tanti  fuoc  hi  artificia- 
ti,che  continuamente  &  con  iniolita  frequen 
ria  &c  varietà,  ii  faceano  da  tante  bande.  Con 
tutto  ciò  le  il  Torneo  non  fu  nella  guifa ,  che 
s  era  ibtuito  diede  però  largo  inditio  della 
fùa  qualità.  &;dairefsitoapparue come  ben 
era  vero ,  che  non  per  acque ,  ne  per  fuochi , 
ne  per  incendi],  ne  per  mouimento  di  palchi, 
ne  per  altro  accidente  potea  di  ragione  fuc- 
cedere  male  alcuno .  fi  che  il  tutto  pafsò  fènza 
vn  minimo  nocumento .  Et  affinchè  fi  cono- 
fca  il fènfo latente,  cheèfottoà  tutta quefta 
inuentione,  donde  fi  potrà  conofcere  quanto 
quelle  Caualerie  fiano  per  l'ordinario  riuolte 
à  intertenimenti  gratioiì,  io  foggiungerò  Tal- 
legoria  fatta  dal  Secretario  Pigna.  Ilche  an- 
che verrà  à  dimolirare  quanta  fiala  legatu- 
ra ,  che  quello  gioco  d'arme  ha  con  altri  fat- 
ti prima  fòtco  quello  Principe, 


AC  e  !  o  e  H  E  fi  defle  foggetto  a  contcCc 
di  Caualeria  s'hebbe  riguardo  nel  calici- 
lodi  Gorgoferulààcjuel  contrailo,  che  è  per 
la  dilcordia  de  i  virij  :  5c  nel  Monte  di  Feronia 
a  quello  5  che  è  per  l'emulatione  delle  virtù; 
&  nel  Tempio  d'Amore  à  quello  che  è  -ocr  la 
ripugnanria  che  hanno  le  opere  vntuofe&: 
le  vitioiè  tra  loro.  Vi  reilaua  la  nimicitia  che 
hanno  iniìeinervn  vitiocon  l'altro  vitio:& 
la  virtù  con  tutti  i  vitij.  3i  perche  s'era  flato 
fin  qui  (opra  i  particolari,  vi  reilaua  (imilmen 
te  lartenerfi  al  generale.  Laonde  in  quefta 
occafione  dell'Ifòla  Beata  continuandofi  il 
filo  delle  principali  felle  precedenti ,  che  di 
tempo  in  tempo  (ì  fono  fatte  fotto  quello 
Prmcipe,da  che  egli  entrò  in  Signoria, fi  è 
hauuto  confiderationeà  quanto  rimanea  da 
poter  farli .  perclochc  ogni.volta  che  Tappe- 
tico  fia  difcordante  dalla  ragione:  &  che  le 
due  parti  dell'appetito  medelimo,  che  fono  la 
concupifcenza  &c  Tira  ,  eccedano  ne  gli  affet- 
ti loro:  ócche  perciò  ambe  parimente  fi  tro- 
uino  contrarie;ne  nafce  vna  controuerfia  in- 
terzata .  de  di  quella  maniera  non  folo  Vene- 
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re  Celefie,  che  è  la  retta  ragione,  è  nimica 
delle  due  Maghe:  dalle  quali  è  nimicata,  ma 
le  Maghe  ilìeiFe, benché fianoforelle, fi  tan- 
no guerra  Tvna  all'altra .  Adunque  lèi  Caua- 
lieri  deilinati  alla  vera  Venere  ionodifuiati 
dalla  Maga  del  piacere,  fi  per  torli  à quella 
Dea ,  come  per  (èruirfenc  contra  la  Maga  del 
dispiacere  :i  quali  due  nomi  dinotano  lefò- 
pradetf  e  due  parti  dellapperito  corrotto. per- 
cioche  1-1  concupiicibile  preuertendo  l'ordine 
Gonueniente,  in  cui  fi  ricerca  che  i  diletti  fi 
prendano  in  luogo  di  ricreatione,vuoIe  che  il 
piacer  lenftiale  lìa  il  fine  deH'huomo  :  &  l'ira- 
lcibile,che  dourebbe  acuire  lanimo  à  fiitti 
egregi  di  valore,  Tincrudelifce  :  &  per  conti- 
nuo proponimento  di  dar  noia  ad  altri  il  tie- 
nein  continua  briga.  Quelle  due  vite  con- 
trarie conucngono in  quello,  che  quando  fi 
fequeilranodairvfopublicojamanovn  ridot- 
to ,  che  lia  totalmente  {elitario .  il  che  auienc 
loro  per  rifpetti  afTai  diuerfi.  che  oue  quei  che 
viuono  in  piaceuolezze ,  quando  non  hanno 
compagnie  eiliinieche  , donde  (ilatisfaccia- 
lìo^  il  ritiranoper  non  clTcre  diiluibati  ^,  colo*- 


raclie  fi  compiacciono  nelle  difplicenze  per 
odio  che  portano  all'humanageneratibne  , 
ogni  volta  che  no  podano  farle  nocumento  $ 
fi  riducono  in  pai  ce  fohngarócquiui  con  ma^ 
chinamentieirercitano  il  lorpenflero  al  dan- 
no,d'altri.  Per  lacjual  cofalaMagadel  pia^ 
C-ere  come  quella,  che  ha  l'anima  milla  di  più 
voglie  iVrauaganti;5cche  perciò  cerca  fem- 
pie  varie  ddettationi:  ne  può  llar  ferma  in 
vna  fòla, quale  farebbe  la  pura  delle  virtù, 
benché  polla  &  foglia  hauer  molti  alberghi, 
trouandofi  fenza  fede  permanente  :  ne  anche 
hauendo  parte  del  mondo ,  oue  pofla  viuere 
a  gulto  fuo  ,  coglie  l'opportunità  di  leuare  al^ 
la  Maga  del  difpiacerefùaforella  vn'lfòlade 
{erta,  oue  facea  refidenza  :  perche  eflendo  el- 
la cotfa  qua  &  là  infellando  più  pae(i,queiVal 
tra  che  n'era  difcacciata ,  s'imaginò  che  a  vn 
tempo  medefìmo  potrebbe  prouederfi  d'allog 
giamenco  &  call:igare  queiraltra,con  l'offen- 
dere parimente  la  Venere  Celefle.  dcPaquale 
fingendo  d'efi'ere  m.cfraggieratroua  fèi  Caua- 
lien  inuiatiairifòlaElettnde.  Straniandoli 
dal  diritto  camino  li  torce airifola  nimicai.; 


affinchè  occupata  che  l'habhia,  accommo-: 
dando  il  luogo  nella  guifa  che  (i  richiede  alla 
fua  profefiiione,  (è  ne  itia con  cCsi  in  perpetue 
giocondità.  L'habitatione  della  Maga  del 
difpiacere  :  &c  quella  che  fopra  il  luogo  mede- 
fimo  fifa  nafcere  queiValcra  Maga,  dimollra- 
no  le circonilanze d'ambedue,  percioche  la 
prima  (iferue  dei  quattro  elementi  in  far  co- 
nofcere  le  proprietà  deirhuomo  fatto  crude- 
le nella  ferociarefTcndo  egli  in  feilcffo^fènon 
con  l'intentione.almenocon  l'opere  maleuo- 
lo,ofFenfìuo  &  difcorde:  kcondo  chefvna 
parte  dell'anima  fua  guerreggia  con  l'altra:  oc 
egli  perciò  fé  inquieta:  de  cono  ie:  &  con  Tef 
(ère  difunito  è  tirato  in  opinioni  &defiderij 
tra  Ce  ripugnanti .   &  come  tale  in  fé  proprio, 
è  inclinatiisimo  ad  elfere  il  medefimo  verfò 
gli  altri  :  &  maggiormente  ancora  :  poi  che  è 
meno  fuori  dell'ordine  della  natura  l'odiare 
&dannificare  &  impugnare  altruÌ5che  fé  ilef- 
(ò.  Quanto  alla  maleuolenza, s'è  prefi  la  ter- 
ra :  laquale  è  alpeilre  :  &  perciò  inhabitabile, 
(è  non  in  quanto  ha  vna  fortezza,  che  più  fo- 
llo è  vna  prigione ,  oc  perche  è  meno  amore- 


uolea'  pro/simo,  chi  moflra  di  non  amare  fé, 
la  Maga  molto  peggio  riceuera  torellieri.che 
VI  arr lumoialbergadoiii ella cofi  male.  Qj^aa 
to  alToiielà,  il  fuoco  è  llato  al  propofiro  ;  per- 
che (i  finge  che  fia  in  quei  fafsi: come  auienc 
in  alcu ni  monti  f'ulfurei  :  &:  che  per  tal  cagio- 
ne arda  di  dentro,  ilche  è  appropriato  à chi  fi 
confuma  con  la  rabbia  intrinfèca  :  &  è  perciò 
più  anche pernitiofò  ad  altri.  Quanto  alla 
difcordia,  veggendofi  effettualmente  Tacqua 
^  l'aria  per  pioggie  8c  venti  6c  fortunali  ma- 
ritimi in  maggior  Hte  &c  difcrepantia,  che  co- 
là altra  di  quello  globo  inferiore  *,  (i  forma  vn 
gorgo fituato  in  quella  Ilbla5Ìlquale  faccia  vn 
fremito  d'acqua  che  percotendo  l'aria  fia  pa- 
rimente dall'aria  ripercoffo  :  de  che  col  fuono 
Ilio  difcordante  difcordi  iVdito  &  la  ragione 
altrui .  Le  Ninfe  feguaci  della  Maga  del  pia- 
cere cantandola  defcriuendo  il  luogo  al  qua- 
le erano  per  giungere,  coldire  che  non  gio- 
uera  ad  eflb ,  che  (ia  maluagio  a  fé  medefimo  ; 
èc  fi  renda  peròpefsimoà  i  riguardanti,  fpeci- 
fìcano  quelle  tre  conditioni  della  vita  diipia- 
ceuole .  L'altra  habitatione  che  è  delia  Maga 


contraria,  confìfteneirorigine  del  piacere, 
laquale  deriuando  dalla  virtù  ò  dal  vuio,  qua 
te  fono  le  cagioni  loro  3  tanti  fono  gli  acci* 
denti  fuoi.  Quattro  fono  le  cagioni,  che  per 
la  connelsione  della  materia.  &  della  forma 
fi  riducono  atre»  La  prima,  che  è  produci^ 
trice,  è  l'operatione.  percioche  i  virtuofi  ò 
yitio(ì  fono  fatti  tali  per  l'operare  bene  ò  mar 
le.  de  fimilmente  ne  conlèguc  il  piacere  ò buo-- 
(ìob  rio.  L'altra,  che  è  li  fine  con  che  II  miuo- 
ue  l'opera, è  di  due  fortÌ5per  rifpetto  delle  due 
potenze  dell'intelletto  :  effcndo  l'vna  della 
contemplatione  :  l'altra  delle  attioni.  La  on*- 
de  l'vn  {ine  è  circa  la  verità ,  che  è ,  ò  in  effet- 
to, ò  in  apparenza  :  5c  l'altro  del  bene, che  pa- 
rimente è ,  òtale  ,  òparechefia6t  non  è.  A 
quelli  lini  confègu ira  il  piacere  nelToperare  li 
con  la  theorica ,  come  con  la  prattica .  La  ten- 
za  cagione,  che  è  della  forma  prefa  dalla  ma- 
teria, è  rhabito  fattodalTanuTio:  donde  na- 
icc  il  giudicio  retto  de  l'obhquo  .  &c  mcdefi- 
mamente  ne  fuccede  il  piacere  fecondo  che  è 
determinato  da  guiì:o(àno,ò  infermo.  Le 
^uaccio  figure  che  fono  fopra  la  fiepe  deJ  g3ai> 
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dino  della  Maga  piaceuole  con  quei  prò/per- 

ti  che  vi  (tanno  di  dietro  ci  raffigurano  quelli 
accidenti  conformi  alle  loro  cagioni;&:  quel- 
li particolarmente  che  fono  rei .  effendo  que- 
lla dilettione  di  che  parliamo ,  non  la  conue- 
neuole,cheè  partorita  dalla  perfettione  de 
gli  habiti  virtuoli  :  ma  la  fenfuale  occupatri- 
ce  &:  tiranna  della  ragione  .perciocheJapri-i 
ma  è  la  Facilità:  per  effere  grata Toperatione 
quando  non  vi  habbiamonoia:  &  è  propria 
di  noi.  Alle /palle  di  quellafìguralbrge  vna 
via  piana  &  vaga^che  termina  in  vna  ertezza 
di  monte  llenle&infuperabile,  donde  fi  di-» 
nota  il  mal  piacere  acce/Torio  alla  mala  ope-» 
rarione^che  è  di  chi  fegueil  icnloòc  abhor- 
rifce  le  difficoltà  :  fcanfàndo  i  duri  rincontri  ; 
il  che  è  molto  conforme  alla  parte  naturale 
&nondiuina  deirhuomo.  mediante  laqualc 
li  vuole  più  torto  viuere  fecondo  la  vita  delle 
berti  e,  pur  che  il  corpo  (ifollenga,  che  viue- 
re lècondo  la  vita  humana ,  che  confille  nel* 
l'elfercitatjooe  dell'intelletto  .  Et  quella  e 
Toperatic^ne  facile  &c  diletreuole  da  princi-^ 
pio  ;  che  è  oppclla  alia  difficile  da  prima ,  ma 
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poi  in  lungo  progreflb  ageuole&illuftreila 
oue  cjueft'akra  riefce  finalmente  faticofa  & 
vile.  La  feconda  figura  è  rintentionedifcor- 
fiua ,  che  è  del  fine  di  che  contempla)  col  qua- 
le fi  prende  diletto  proportionato.  &  di  là  da 
quella  è  vna  nuuola  in  fignificatione  della  fai 
lità ,  che  non  lafcia  fcorgere  la  luce  della  ve- 
rità. La  terzaèrintencione  appetitiua5che 
è  del  fine  de  gli  agibìH  ^  che  ha  il  fuo  diletto  ' 
fuflequente .  dopo  laqual  figura  è  vn  precipi- 
tio  per  argomento  del  peruerfbefsitodiquei 
che  fi  compiacciono  nelle  difiblutioni.  Et 
perche  quelle  due  tendono  al  fine;ancora  che 
i'vno  fia  dell'intelletto  nel  trouare  il  vero  : 
Taltro  dell'appetito  nel  proieguire  il  beneram 
be  fi  polero  iòpra  il  portone  della  fiepe,  fiche 
erano  vicine  perconuenire  infieme  Sceflere 
il  termine  3  al  quale  fi  tende;  per  modo  che  è 
come  porta  à  cui  ci  incaminiamo.  La  quarta 
è  l'Habituatione  che  è  differente  dall'opera- 
tione,  fi  come  è  diuerfa  la  colà  principiata  dal 
la  ridotta  al  luo  colmo  :  &  perciò  quella  era 
la  prima  che  cominciaua  co  la  facilità:&  que- 
lla è  i'vkima;che  ha  fatto  Thabito  col  tempo. 


Il  piacere  che  è  qui  congiunto  corrifponden- 
do alla  conrtitutione  dciroperante5C  nel  giu- 
dicio  infermo  :  che  perciò  preuarica  .ècìneC- 
prefsione  del  ino  mancamento  poco  lontano 
da  quella  figura  è  vn  fèntiero  torto  nella  mo- 
ragna  illefla^che  contiene  gli  altri  trepro- 
fpetti:  &  conforme  alla  vita  delitiofa  ha  di- 
nanzi il  giardino  &:  il  palagio  della  Maga .  la 
quale  quando  inuocò  la  Natura  per  farfina- 
fcere  quella  ilanza  accennò  le  fudette  quat- 
tro cagioni  del  vitiojche  fi  tirano  dietro  il 
piacere  vitioforcol  dire  che  pur  che  la  via  foC- 
(e  commoda  5  non  fi  curaua  poi  del  ilio  elTere 
mentita  &  ria  &  tortuofa .  Conuengono  con 
ambe  le  habitationi  da  noi  defcritte  gh  habi- 
tatori  di  effe,  percioche  nella  difpiaceuole  Ila 
uano  i  Ciclopi  ^  1  Seluaggi  5  quei  come  priui 
de  gli  ordini  ciuili  :  quelli  come  priui  ancora 
dell'vlò  domeilico.  per  modo  che  colui, che 
fi  dipinge  per  totalmente  iracondo  &  ineffo- 
rabile,dicea  che  non  s'amminillraua  ragio- 
ne à  pari  (uoi .  Et  nella  piaceuole  fono  con- 
dotte le  Ninfe  .-Sci  giouani  Leuantinicomc 
huomini  molli;  fegm  tutti  delle  lafciuie  3c 


deidiletrl  fenfuali:  in' conformità  del  detta 
di  quel  Epicureo,  che  dato  alle  luflurieyfi  que- 
relaua>  che  la  vergogna  ^Thonore  foflero 
oblighi  impollici  di  nollro  capriccio  per  no- 
ftra.  fèruitù.  Et  codi  primi  albergatori  del- 
rifbla  erano  fènza  legge  &  i  (è  con  di  fé  n  za  co 
ilumi .  Viue  la  Maga  del  difpiacere  con  furo- 
re &c  in  confufione  :  per  hauere  il  core  arden- 
te &  le  ceruella  llupide,  ilche  fi  vede  nell'atta 
naturale  dell'impeto  libidinofo  ,  che  toglie 
l'intelletto:  &  nelle  febri  acute  che  vanno  al 
capo  Se  fannadelirare  :  Se  ella  perciò ,  nel  vo- 
lere ricuperare  fa  magione  perduta,  man  d»x 
jnanzi  la  Maga  del  furore:  de  quella  della  con 
fufione,  Scipefci  che  portano  ivafTelIi  loro 
percombattere  fono  conuenienti  alla fattio- 
nc .  percioche  TOrca  con  rah  Cue  è  impetuo- 
fifsima:  &:  il  Polpo,  variandofi  al  variare  del- 
l'adberente  colore , è mditio di perplefsità di 
mente .,  Quelli  pefci  recando  prigioni  della: 
Maga  del  piacere  feruGno  mededmamente  al 
la  fua  vita  :laqiìale  è  polla  nella  difsipationc 
delle  ricchezze  (Se  nel  concorfo  de  gli  adulato- 
li .  perdoche  l'Orca  che  affondalemerci  >& 


3S 
il  Polpo,  elle  con  la  mufatio  né  applicatagli  (i 

va  murando, danno inditiomaniferto di  (ò- 
lianze  diisipate  &  d'adulatione :  &c  però  s'op- 
pongonodipoi  alle  prime  patrone  loro,  don- 
de anche  (i  comprende  che  i  mededmi  inlira 
menti  vfarida  gh  iracondi  ficonuertono  fi- 
nalmente à  1  lor  danni  .fi  come  anche  i  Ciclo- 
pi &i  Seluaggr  reilari  prfgioni  (i  fecero  poi 
fpótanei  {cruenti  della  Maga  del  piaccrecon 
tra  quella  del  difpiacere,  a  cui  prima  Teruiua- 
no .  Quelle  Maghe  viuendo  di  quella  manie- 
ra adoperano  principalmentemezi  tra  fé  con 
trarij .  nella  guiià che  contrarie  fono  ne  i  vitij 
loro,  percioche  l'vna correndo  perlaluavia 
{olita  va  alla  diicoperta  &  procede  con  la  vi- 
lla poflanza.  Laonde  ha  gente  in  furilblx 
che  la  difendono  col  fuoco  r  de  manda mofiri 
&  poi  Cauaheri  accompagnati  da  fuoni  ilre- 
pitofi ,  da  (coppij  &  da  lanzi  Se  tiri  di  materie 
incendibili  .&  viene  iopra  vna  Balena  accó- 
pagnara  da  Elefanti  marini  &  daairreforze 
del  mare  in  fembianre  della  violenza  ifiefla.. 
L'altra  llandolene  in  fu  la  (uà  coniìieta  naru- 
fa  appaiifce  Iopra  vri  lua  leggi adhisimo  le- 


gno  portato  dalle  Nereidi ,  che  Cono  le  lufin- 
gheuoli  piaceuolezze  :  hauédo  in  compagnia 
Ninfe  terreftri  amorofe^che  vengono  can- 
tando. &  col  operare  occultamente  fi  ferue 
della  fraude.come  con  glilfolani  in  rubare 
rifòla.Co  i  caualieri  del  Polpo  in  fingere  d  ab 
bandonare  la  guardia  delle  riue.  Con  Glauco 
oc  Androcicnoin  allettarli  &  far  nafcere  di- 
{parere  tra  i  loro  compagni:  che  di  leggiero 
può  fuccederui  dalla  diuerfità  delle  voglie  > 
che  è  tra  i  vitiofi.  &  per  vltimo  rimedio  ricor 
re  à  gli  incanti,  i  quali  non  fi  veggono  mai 
dalla  banda  di  (uà  (brella .  &c  gli  vfa  in  diuerfi 
modi  6c  fempre  propriamente.perche  col  can 
to  inftupidifce  icuilodi  deirifòla:  pereflere 
rharmonia  il  contrario  della  rouidezza  del- 
l'ani mo:&:  per  hauer  il  furore  (fi  come  dicem- 
mo) ageuole  pafl'aggioallaiìupefattione.Có 
la  preghiera  poetica ,  che  commuoue  dilctto- 
(amente  gli  afcoltatori  ,  difpone  la  natura, 
che  è  quella  donde  s'ha  l'efler  folo:&:non  il 
bene, ne  l'ottimo  eflerc,  a  formarle  con  alber- 
go diletteuole  .  Con  la  fromba  del  fuoco  ag- 
giungendo impeto  à  impeto  accede  parte  dei 


B6 
Mortri  :  oc  gli  induce  à  precìpiMrfi.  Con  Io 

ipruzzo  dell'acqua  ammorza  il  furore  de  i  Ca 
ualien  deH'Orca.-d  come  col  far  bere  del  fon- 
te ad  imitatione  del  fiume  Lete ,  che  è  più  clic 
alpergere,  hauea  totalmente  ellinta  la  furia 
deglihuomini  ferini:  &  re(ìliàiè  ubidienti. 
Col  percuotere  i  tronconi  lieualoro  la  durez 
za  :  lì  che  le  Ninfe  già  diuenute  alberi:  &  for- 
fè per  crudeltà  della  Maga  difpietata:  ritor- 
nano nell'effere  di  prima.  Con  parole  fofitli- 
che  de  oratorie  fa  apparire  &  perfùade  il  fal- 
fo  in  vece  del  vero.  Conformali  con  tutto 
quello  la  qualità  del  fonte ,  in  che  il  gorgo  fi 
tramutò:  per  eflere  i  riui  fuoi  quieti  de  lenti  in 
dimolbatione  della  natura  delle  cupidità  6c 
de  i  piaceri .  ilqual  fonte  effendo  abufàto  per 
gli  attiiconci,  con  che  le  Ninfe  ne  vertano 
fuori  Tacqua  :  &:  col  farne  bere  à  genti  bellia- 
li:&  gittarne  in  feruitij  Ia(ciui  ',  fìgnifica  quel- 
lo che  s'è  detto  della  profufione  delle  ricchez- 
zcjlequali  fono  ne  gliagiati d'incitamento  de 
nutrimento  alla  vita  effeminata;  in  cui  fi  di- 
fperde  oc  confumale  facoltà  medefìmejche 
l'hanno  creata  de  mantenuta .  Col  fonte  ilkl- 


fo  conuienela  fiepe,clie  e  dinanzi  al  giardi- 
no reffendo  proprio  di  quella  Ma  gal  inildia- 
re  &  corre  alla  rete  gli  animi  noAri .  oc  coli  i 
corpi  luminolì  de  gli  edificij  che  paiono  di 
gioie :&  le  figure  inargentate;  talché  fono 
fbl 'è  apparenze  del  bene  5  &  idue  gran  can- 
delieri antichi  fono  polli  per  ledue  luci  del- 
l'in telletro  :  &  llanno  à  i  fianchi  :  ma  eilrinle- 
che  per  modo  che  non  giouanoàchi  vi  ca- 
pita, nella  guilà  che  per  contrario  le  due  pic- 
ciole  torri  del  palagio  fi  congiungono  con 
l'edificio  j  che  ha  nel  mezo  la  grande  rcjuafi 
che  (la  tutto  vn  continente  quello  del  mezo 
&  de  gli  ellremi  :  &  che  in  tanto  fia  grande  la 
torre  maggiore ,  che  è  l'operatione  principa- 
le 5  in  quanto  habbia  tirato  à  le  i  mancamen- 
ti &  gli  eccelsi  che  formano  i  vitij.  oc  fono 
perciò  le  Piramidi  al  lato  delle  torri  infegno 
delle  mire5cheneinuianoalleell:remità.  de 
tutto  il  lauoro  è  ad  arabefchi  per  l'implicatio- 
ne  &  varietà  delle  opere  anneffe  al  vitiofb 
piacere.  Vis'appropriafimilmen  te  il  girare» 
che  fanno  le  Ninfe  intorno  alla  Maga  del 
piacere  ,  per  Ja  frequentatione  delle  opere 
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otiofè  &  vane  5  chea  pocoà  poco,  ogni  voU 

tache  non  fianointermefTejci  rendono  fog- 
getriàlci.  L'habiro  della  quale  euui  anche  in 
propofito.  perciochc  eflendo  di  cangiante 
giallo  imitante  l'oro  ;&  tenendo  ella  in  ma- 
no la  canna  dorata-,  fi  viene  ad  inferire  la  {pef 
(àmutatione  deidefiderij  &  proponimenti: 
Oc  la  falfita  del  bene ,  che  fono  in  vita  tale  :  &s 
l'inquietudine  fìia:&  infiemela  qualità  del- 
l'oro di  cortei 5 che  è  vacuo,  pieno  di  groppi 
&  fieuole  :  cofè  fignificanti,  che  i  fùoi  beni  no 
fono  ne  folidi ,  ne  puri,  ne  durabili .  Dall'al- 
tra parte  Thabito della  Maga  contrariai  di 
tanè; colore  di  melanconia  .  il  cui  humorc 
predomina  m  quelle  genti  horribili ,  5c  porta 
il  dardo  cinto  davn  (erpe  fènzacapo  perla 
millione  fua  di  furore  fènza  fènno .  Simil- 
mente la  fua  prima  meffaggiera ,  che  è  fu  rio- 
fa,  velie  a  roffo  con  vna  facella  per  la  vendet- 
ta :  oc  hai  capelli  per  Ipalla  per  la  /prezzatu- 
ra.6c  facendo  fonare  le  trombe  à  quattro  huo 
mmi  marini  mollra  che  queilo  fùo  furore  prò 
cede  da  gli  humori  della  parte  animale  cor- 
porea :  per  eifcre  il  corpo  ellnnfecc ,  ha  uutofi 
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rifpetto  alla  inentc ,  che  è  la  forma  dell'liuo- 
nìO.&: conducendo  Caualieri,chedi  primo 
colpo  prendono  terra  ,  fa  fcorgerc  la  forza 
fua .  La  feconda  meflaggiera ,  che  è  confufà, 
velie  di  varij  colori  per  la  inllabilira  :  ha  i  ca- 
pelli.fparfi  dinanzi  agliocchiperl'ofFufcatio 
ne  :  de  Tuona  ella  llefFa  il  rampano  per  l'inror- 
niamentodella  potenza  che  ènella  parte  ani- 
nnale intellettuale:  &  perciò  intrinseca.  &c 
due  huomini  marini  le  rifpondono  con  bat- 
titure di  tamburri  tra  fé  diformi ,  che  fono  le 
diuerfe  6cdifsimili  imaginationi  ,che  firap- 
prefentano  aldifcorfode  gli  irrefoluti:  &  il 
confondono  maggiormente.  I  Caualieri,chc 
ella  conduce ,  col  gire  alla  riua  &  poi  partirfi; 
oc  ilare  in  alto  (bfpefi  ;  oc  poi  ritornaruijè  tut- 
tauia  il  concerto  di  quella  vita  fconcertata. 
Quando  quelle  due  Maghe  vengono  di  nuo 
no  lòpra  gli  vccellacci  marini  per  riconofce- 
re  rifola,quella  della  confuiìone,  benché  non 
fàppiaàqual  parte  prima  piegarli  ;& che  du- 
biti dì  gire  poco  cautamente  j  nondimeno  Ci 
]afcia  condurre  à  quella  del  furore  rquafi  che 
l'intelletto  accecato  dall  appetito,oue  haureb 


bedouuto  cflTere  la  buona  guida,  ulafci  mal 
guidare.  &:  quella  del  furore  rifpondendo  di 
voler  effettuare  quanto  haueadelìgnato,{èn- 
za  hauerui altro  riguardo, parla  fecondo  la 
natura  del  furiofo  :  che  è  di  pigliare  Tindiriz^ 
20  àvnfine  &c  correruià  chiud  occhi  come 
pazzo:  con  fàtisfarfi  di  dire5che  conuiene  an« 
darlàiócnon  curarfi  diconfiderarelecirco- 
ilanze ,  che  ci  portano  a  quel  fine  illeflb  :  ma 
con  indugio  ,ò celerità, ò  temperamento, ò 
con  quelli  mezi ,  ò  con  quelli  :  ò  dVna  ma- 
niera ,  ò  dVn*altra .  ilquale  cftinato  procede- 
re ha  più  della  beftia  portata  dalfinilinto, 
che  deirhuomo  retto  dal  proprio  giudicio. 
Similmente  per  non  efferemifura  giulla,ouc 
il  (ènfb  torce  la  ragione,  le  Ninfe  vogliono 
che  i  ferini  fatti  (èrui  obedienti  alla  Maga 
corrano  dalla  ferocitàal  contrario ,  non  per- 
che con  l'vfo  della  parte  oppolla  (1  generi  vna 
afluefattione  al  mezo,  ma  perche  ripugnaua- 
no  alla  mediocrità.  &  quei  tali  più  ageuol- 
mente  poteano  peccare  nella  parte  carnale 
dcirappetito,chc  moderare,  la  loro  fiera  he- 
tìiahtà.ll  come  ne  1  vitij  particolarie -1  (fai  ma- 

K    li 


niferto;  per  balzare  gli  auari  nella  prodiga- 
lità Se  i  prodighi  nell'auaritia  prima  che  dare 
nel  mezo .  In  tutto  il  progrefTo  di  quanto  oc- 
corre in  tal  materia,  la  Maga  del  piacere  di 
mano  in  mano  reiìa  (ùpenore  alla  nimica,!!» 
tanto  che  arriuaVenerc,  che  come  uirtùdel 
cielo,  può  più  d'ambedue.-pcioche  parte  fuga 
ti  &fpenti,parte  prefì  &  ammolliti  fono  i  Ci- 
clopi>&  i  Seluaggi  :  &  i  Moliti  mandati  à  tra- 
uerlo:  Scie  Maghe  del  furore  &  della  confo- 
fionefatte  partire  difperate  per  effere  proprio 
dei  temerari] , che alTaltandofenza ragione: 
&non  potendo  poi  flareinpropofìto,fiano 
coil:rettiàfuggirlène.  &ne  fègue  la  prigio- 
nia de  i  loro  Caualieri  lafciatih  /èdurre  dalla 
forza  delle  diletteuoli  cupidità.  Ilchetuttoè 
verihmile ,  {è  vera  è  quella  propofitione,  che 
più  difficilmente  fi  refille  alla  concupifoenza, 
che  all'ira  -,  fi  come  peggio  fi  (chifa  chi  ne  in- 
fidia,  che  chi  ne  afiale  alla  palefe.  &  fu  quella 
Sentenza  conclulèilChcro  delle  Ninfe  ilfuo 
canto  quando  nel  gire  aH'KòIaanimauai  Ca- 
ualieri à rubarla.  Ne  fividemaicheperfone 
per  lungo  ylo  inuifchiate  i<  finalmente  acter 
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rate  dalle  Ia(ciuicmIifIero  in  penfieri  &  opere 
di  ferocitd.ma  ben  per  loppodro  moiri  di  fa- 
ma illullre,  ancora  che  feroci  &  in  domiti  fi 
per  natura,  come  per  coilumi  &c  profefsione, 
nelmezo  delie  profperità  fono  ilari  prefi  dal- 
la vita  volurtuofa  Se  (ènfuale .  Tutto  ciò  fuc* 
cede  di  notte  perdinorarfigli  efTercitij  della 
parte  irratjonale .  6c  fi  fa  con  fuochi  materia- 
li fumanti  per  l'ottenebrata  luce  dell'intellet- 
to :&  perla  peruerlìtàdel  vero  .eflendoque- 
fio  fuoco  vn  lume  che  male  imita  quello  del 
Sole.  Soprarriua  Venere  Celefie affinchè  il 
conflitto  pericolofo  non  vada  inanzi.  nelqua 
le  la  vittoria  da  qual  banda  dei  Caualicri  fi 
fo (Iellata  era  perdita  manifella.percioche  re- 
ilauano  preda ò dell'vna ò dellaltra  Maga:  &C 
veniuano  però  à  priuarfi dellalibertà  loro  :  de 
à  feruire  ò  all'viia  ò  all'alerà  vita  dell'appetito 
corrotto.  Et  perche  fi  conofca  che  quella  Ve-^ 
nere  è  la  felicita,che  con  (lile  nelle  più  perfet- 
te operationi ,  li  fa  che  Ila  la  Celelle  :  per  ede- 
re perfcttifsima quella  parredi  noi  che  èdiui 
nifsim.T!&:  per  nafcere  iluerobcneda  Dio.  Se 
gnidi  qllu  p:;ifctrione  li  veggono  gli  Amori, 


che  circondano  il  Conchilc  di  perle ,  fbpra  il- 
quale  ella  trionfa,  percioche  portano  fuochi 
lucidifsnni:  che  vi  fono  in  gran  copia  noa 
mai  alterata;  &  con  fplendorc  perpetuamen- 
te vguale.  donde  (1  dinota  la  dignità  &con- 
tinuationeóc  fofficienza dell'operare .  EteC- 
fèndo  la  vera  &fommadilertatione  vn  iicu* 
co  inditio  d'habito  ottimo  compiutamente 
accjuirtato ,  vi  è  la  mufica  delle  Mufè ,  che  ha 
fuoni  harmoniolì  accompagnati  al  canto  .La 
oue  quella  delle  Ninfe  della  A4aga  del  faliò 
piacere ,  che  era  (ìmile  alla  Venere  Volgare  > 
era  di  voci  fòle  :  6^  (igniHcaua  rallettamento 
delle  cofe  mondane  .ilquale  fa  attribuito  al 
cantare  delle  Sirene,  oc  li  come  quelle  fi  pren- 
deuano  per  le  terrene  vanità,  coli  quelle  Mu- 
le, dette  ancora  in  fìgnifìcarione  del  cielo  le 
Vranie5{bno  tutto loppofìto.  &ilannorin- 
chiufè  nella  fpcloncaj  (i  che  il  concento  s'ode 
&  efie  non  appaiono,  accioche  dimollnnola 
virtù  della  mente ,  che  è  parte  non  corporea  ; 
&  perciò  non  viabile  :  &  che  è  occulta  per  ri- 
{petto  della  verità  cofi  malageuoleda  edere 
conofciuta .  Ma  le  Ninfe  baldanzofe  fi  vede  a- 
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no  alla  /coperta  :  te  coinpariuano  cantando, 
ilcheiiiferiua  lunatura  del  fallo  piacere,  che 
comincia  nel  principio  delle  operationi  ;  del- 
ia maniera  che  il  veroè  dapoiche  effe  à  lun- 
go andare  fiibno  ridotte  al  compimento.  Si 
che  Venere  per  tal  cagione  non  fa  che  vi  fia 
la  dilettatione  della  mufica  ,  ic  non  quando 
ha  liberati  iCaualieri  dalle  Maghe  &:  con  la 
canzone  da  lei  prononriata  gli  ha  refi  certi 
della  loro  beatitudme.  Gli  inltromenti  de  gli 
Dei,  che  gli  Amori  tengono  nella  dertra5nori 
danno  argomento  di  rapina,  che  n'habbiana 
fatta  ;  perche  di  quello  modo  farebbono  i  po- 
tenti effetti  della  libidine,  che  per  fegno  di 
maggior  tirannia,  fi  fauolcggiaua  che hauet 
fero  anche  foperchiato  gh  Dei  medefimi  :  & 
che  perciò  i  figliuoli  della  Venere  Volgare 
gli  hauefle  fpoghati  delle  arme  loro;  ma  (i 
deono  intendere  le  inclinationi  dell'anima 
accefo  di  defiderio  di  ben  fapere  &:  ben  ope- 
rare :  &  gh  effercirij  delle  profefsioni  più  pre- 
clare, che  rutti  fono  amori  :8c  tutti  doni  di 
Dio.  Onde  anche  per  più  chiaro  fèntimcn- 
CO  quelli  Amori  premono  le  ichiene  de  i 


Delfini  podi  per  le  parti  non  ragioneuoli  del 
rhuomo .  oc  il  Satiro  marino ,  ò  Mollro  che 
fia  di  faccia  hu mana  con  le  corna ,  che  è  il  ge- 
nerale dei  viri),  è  incarenato  alla  punta  del 
Conchile  in  vfo  de  i  Re  vinti  &  legati  al  car- 
ro de  gli  antichi  trionfatori .  Palladegouer- 
natrice  della  nauigatione  prende  il  primo  fi- 
gliuolo di  Venerea  il  pone  addoffoà  quello 
Satiro:  affinchè  partendo  dalla  madre  vada 
all'Ifòla;  oc  poi  acquetata  lacontefà  ritorni 
alla  madre  .  d<.  quello  vfficio  è  proprio  di  Pal- 
laderche  èrhabilitàdeirintelietto  alla  pru- 
denza nel  difcorrere  &  trattare  le  attioni  del- 
rhuomo  :  &  alla  (àpienza  nel  penetrare  5c  co- 
nofcere  le  cagioni  delle  coCc.  &  producete 
regola  quell'amore ,  che  ne  i  primi  pafsi  deri- 
ua  dalla  felicità  ,  come  dal  fine  prefò  con  l'in- 
tentione:  &  domati  gli  affetti  rigira  alla  fe- 
licità come  al  fine  prefb  con  Toperatione. 
Prendonfii  due  Amori  polli  ài  lari  di  Vene- 
re per  li  reciprochi 5  dai  quali  fifa  la  perfet- 
tione  della  uera  amicitia  .  ma  nondimeno  in 
quello  foggetto  l'uno  è  per  la  uita  attiua ,  che 
nelle  colè  ciuili,  regie  de  publiche  ha  il  primo 
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grado  :  &  l'altro  è  per  la  contcmplariua.  Rac- 
colti che  fono  i  Caualieri  che  però  non  fi  rac- 
colgono 5  iè  non  rimofTo  che  (ìa  il  conflitto  : 
talché  la  ragione  vi  pofTa  hauer  Iuogo;&  man 
chi  la  peruerfità,fi  della  concupifccnza,cornc 
dell'ira  -,  quando  Venere  vuol  far  perire  lìfo- 
la:&:  confequentementeeltinguere  il  vitio, 
non  perciò  nefeguela  fuadilhuttione, fin- 
che le  Mufe  non  tacciono .  percioche  la  mal- 
uagità  non  è  difcoperta ,  fé  non  quando  cef- 
fi à  fatto  la  parte  rationale  :  fi  che  la  irratio- 
naie  fi  vegga  eflere  di  cura  disperata  :  &  non 
più  corrigibile.  Et  fimilmente  non  perifcc 
mentre  vi  è  la  prcfèntia  di  Venere  :  per  poter 
efTere  tuttauia  degno  di  pietà  quel  peccatore, 
dalqualc  Iddio  non  ha  leuata  la  faccia  fiia . 
Non  arde  {blamente ,  ma  è  anche  fpiantata  : 
acciochc  conoiciamo  che  non  balla  abbru- 
fciareirami  dei  peccato, ma  bifognaeradi- 
care  la  fronde,  che  li  produce:  affinchè  non 
habbia  à  rigermogliare  :  altrimente  non  è,  ne 
fi  chiama  cftinto.  Piufitrouano  leoccafio- 
ni ,  per  lequali  Venere  fi  fa  venire  alla  libera- 
tione  dei  Caualieri  |  che  combattono  (òpra 
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rifola.  &  Ci  riducono  a  cinque  toccate  nella 
canzone  di  lei  oc  in  quella  delle  Mufè.  che  fo- 
no, del  farro,  del  luogo,  del  rempo,  della  per^ 
ibna  che  è  ricettara  allo  fpe rracolo  del  Tor- 
neo,&  di  quella  che  ricetra.  Circail  farro, 
bailo  che  Venere  mandalle  le  Grarie  al  Tem-^ 
pio d  Amore  r  ma  hora  che  le  due  wìtc  dell'ap- 
perito  fconciotrafè  conrendono:  &  fi  è  al 
iòmmodeirvno  Scdellalrro  male-, altra  for-r 
za  non  vi  era  donde  poreifc  abbarrerfi  ambe- 
due, che  quella  della  virtù  perferra.  Et  per- 
ciò Venere  moderatiice  de  gli  afferri  6c  indù 
cirrice  della  viraattiua,  6c  conremplatiua ,  le 
cui  parti  habbiamo  veduto  rifplendere  ne  i 
fuOì  Amori  ornati  di  quegli  inllromenridiui 
ji.i,è  venuta  in  pcrfona  per  ellerui  neccffa- 
Xio  l'afperro  della  diuinità.  Il  luogo  è  llara 
molto  conuenienre  perTlfola  Elerrride  feli- 
cifiima  ne  rempi  Heroici  6c  polla  nelle  foci 
di  quello  Po, coli  derta  da  Elettore,cheèil 
Solerle  qui  farà  IJdio.&huiolofamente  da 
Elettro, cioè  ambra, chedifreiovfcir  fuon  del 
J:i  pioj  pa.  arbore  celebre  pei  Cigno,  per  Her- 
cole  cs:  per  Diomede.  Sjcè'va  iiiiibolodelI^L 
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congìunrione  d'amhe  le  vite  .  Ne  puri  KoJa, 
mailhumeillefFo  corrifpondeàcjuclla  Vene- 
re per  la  fauola  d'Eridano  figliuolo  del  Sole, 
ilqiial  fiume  fu  nobilitato  per  noniinarfìda 
lui  vna  cQnrtellatione  Au  tirale  :  Ghes^accoii:»- 
pagna  al  Toro  Segno  celelle  di  Venere  .Er  Ce 
dairAc|uilone  viene  ogni  male,  daiTAullro 
verrà  ogni  bene.  Euui  ancorai!  concorfodel 
tempo,  perche  hauendo  Iddio  coli  parrico- 
Jaf  proretrione  de  i  Principi  fi  può  due  che  il 
vento  Aulhalefauoreuoleà  gli  Aullriaci  hab 
bia  regnato  &  non  regnato,  fecondo  che  nel- 
la nauigatione  dell'Arciduca  (ì  al  gire  in  Ifpa 
■gna,  come  al  ritorno,  potea  efiere  più  propi- 
tio .  Sua  Altezza  parimente  come  perfona  ri- 
cettata è  fòtro  il  patrocinio  della felicitàpro- 
priadie(Ia:&:  canto  intrinfcca  nclli  glorio- 
lifsima  &:  religiodf'sima  Cafà  dAulìria:  che 
pere  io  è  (òtto  la  Venere  Cclcile  .  con  laqualc 
li  confà  fimilmenre  il  Duca,  come  periòna 
che  ricettn  ,  per  diiccndere  dal  fangue  Ario  i 
detto  poi  diElle:  chianfsimo  percofilunga 
ferie  di  Prmcipi,  5c  coli  gran  copia  di  fatti 
egregi:  C\:  per  chiamarfiAlfonfòjchehaaU 
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lufionc  ad  Alfeo  gratifsimo  alla  Venere  d'O- 
limpo^cheèlaCelelle,  di  che  parliamo.  Ec 
per  l'iiilègna  dell'Aquila  bianca ,  che  hauen- 
doCi  riguardo  alla  diuotione  &c  parentela,chc 
quello  Principe  tiene  con  ella  Cafàd'Aullria: 
in  cui  fono  llati  tanti  Imperatori  &:  vi  è  il  prc 
fente,fi  può  dire  fèguace della  nera fauorita 
dairiilefla  Venere  :  oc  (ìgnificatricedel  Sacro 
Imperio  dipendente  da  Dio .  &  tanto  più  l'A- 
quila bianca  gli  hadaconuenire>facendoegli 
coftante  prof'efsione  di  catolico  &  di  proce- 
dere con  ogni  (chiettezza  d'animo .  Per  mo- 
do che  leali  candide  con  che  fi  muouenel 
culto  diuino  &:  con  che  adherifce  à  gli  amici 
&  Signori  fùoi  gli  fono  benifsimo  adattate . 
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